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Vi raccomando la fan
ciullezza e la gioventù, 
curatene con gran pre
mura la educazione cri
stiana, mettete loro sot- 
t’occhio libri che inse
gnino a fuggire il vizio 
c a praticare la virtù.

(Pio IX).

Raddoppiate le forze 
e i vostri talenti a ritrar
re l’infanziae la gioventù 
dalle insidie della corru
zione e dell’incredulità, 
ed a preparare così una 
generazione novella.

(Leone XIII).

Chiunque riceverà un 
fanciullo in nome mio, 
riceve me stesso.

(Matt. xviii, 5).
Delle cose divine la 

più divina quella si è 
di cooperare con Dio a 
salvare le anime.

(S. Dionigi).
Un amor tenero verso 

il prossimo è uno dei 
grandi cd eccellenti do
ni, che la divina bontà 
faccia agli uomini.

(S. Franc. di Sales).

ANNO XXIII - N. 1. Esce una volta al mese. GENNAIO 1899.

DIREZIONE NELL'ORATORIO SALESIANO - VIA COTTOLENGO, N. 32, TORINO

fisi! li S9 fllICISC® li SA,BEO
e la prescritta €©nfcrenia

-------------------------------- ------------------------------------------------------- -

jIs^icordiamo ai Cooperatori ed alle Cooperatrici che il 29 del corrente mese cade la festa del glorioso nostro Patrono S. Francesco di Sales ; e perciò facciamo loro calda preghiera che la vogliano celebrare con molta divozione, tanto più quest’anno che è in giorno di Domenica e quindi a tutti torna assai comodo accostarsi ai Santi Sacramenti della Coniessione e Comunione per lucrare l’indulgenza plenaria, ossia la remissione di tutta la pena temporale dovuta ai loro peccati.

Inoltre, come di solito, preghiamo di vivo cuore i Direttori delle nostre Case, i Direttori Diocesani, i Decurioni, Zelatori e Zelatrici a non voler trasandare la Conferenza prescritta dal Regolamento. Si accogliessero anche in piccolissimo numero, fossero ben solamente due o tre, non importa; eglino avrebbero Gesù Cristo tra di essi, secondo queste sue parole : « dove sono due o tre persone radunate in mio nome, io mi trovo in mezzo di loro.» Quantunque pochi, essi potranno 



— 2 —nondimeno eccitarsi al bene e intanto guadagnare l’indulgenza plenaria concessa dal Sommo Pontefice per tale circostanza.E poiché il R.mo Sig. D. Rua, annuendo alle istanze del Comitato Pro
motore dell'Omaggio Internazionale a 
Don Bosco - consistente nell’erezione d’una Chiesa a S. Francesco di Sales in Valsalice - ha concesso di devolvere a questo scopo altissimo tutte le offerte solite a raccogliersi in questa Conferenza, noi ci permettiamo di supplicare nuovamente tutti i nostri Direttori, Decurioni, Zelatori e Zelatrici a voler raccogliere il maggior numero di adesioni, perchè siamo certi non potersi in miglior modo onorare il nostro Patrono che concorrendo ad erigergli un tempio grandioso presso la tomba del suo più fedele imitatore, il venerato Padre nostro Don Bosco.Per ottemperare quindi al desiderio del nostro Superiore è bene che il Conferenziere tratti di quest’Owa^D od almeno lo accenni in modo chiaro ed efficace.Di più, sarebbe eziandio cosa ottima che all’entrata del luogo, dove si tiene 

la Conferenza, vi fossero a diversi tavolini degli incaricati a raccogliere, seduta stante, le adesioni.Pei moduli di sottoscrizione basta farne richiesta con cartolina alla Di
rezione del Bollettino Salesiano, To
rino.Coraggio dunque in questa santa iniziativa della Stampa Cattolica, e noi ci diremo fortunati di dare al secolo ventesimo un monumento imperituro al celeste Patrono della Stampa Cattolica S. Francesco di Sales.Il glorioso nostro Patrono ci ottenga di praticare questa sua gran massima : 
« tutto per Dio; niente contro Dio! »

PER L’ANNIVERSARIO DI D. BOSCO.Il 31 di questo mese ricorre l’un- decimo anniversario della morte dell’indimenticabile nostro D. Bosco. Sia comune impegno anche quest’anno di ricordarci della sua bell’ anima con particolari suffragi e di onorarne la cara memoria con nuove manifestazioni di zelo e di carità per le sue opere. 
Requiem eternam dona ei, Domine; et 
lux perpetua luceat ei!

permettiamo di togliere dal valoroso Os- S?® servatore Cattolico (1) dei giorni 6, 7, 8 dicembre scorso il seguente nobilissimo pensiero, raccomandandolo a tutti i nostri egregi Cooperatori: « L’8 dicembre 1854 Pio IX di santa memoria, fra il giubilo di tutto il mondo cattolico che udiva consacrata dalla sentenza definitiva la- tradizione costante della Chiesa, proclamava Maria concepita senza peccato.» Tutti i Cardinali presenti al grande avvenimento oggi sono morti — tutti, tranne uno. — Quest’uno era allora l’ultimo dell’Ordine dei preti. Oggi è il Pontefice Sommo, è Leone XIII.» Il ricordo, che ci permette di associare al nome SS. di Maria, nel giorno della sua festa più bella, quello del Papa, è suggestivo. Noi ci chiediamo se mai Dio non voglia riservare al
(1) Direzione: Via Alfieri 4, Milano — Abbo

namento L. 20 annue.

s SII®venerando Vegliardo, che del culto della Vergine è tanto benemerito, l’onore e la consolazione di celebrare il primo giubileo della definizione.» L’anno scorso Leone XIII ad un pittore che l’aveva ritratto disse : - Per compiere i miei disegni mi occorrono ancora dieci anni di vita, e spero che non mi saranno negati dal buon Dio. - Oh ! sarebbe mai vero che fra sei anni, l’otto dicembre, noi potessimo constatare questo nuovo segno della predilezione celeste verso il Papa, che già per tante circostanze ha meritato di essere salutato il Papa miracolo? Dio lo voglia!» Noi ad ogni modo invitiamo i cattolici a rivolgersi con fervore alla Regina delle grazie, e pregarla perchè essa ci impetri dal divin Figlio la conservazione del Padre, del Pastore, del Maestro, che tanta luce diffonde intorno a sè, e tanto bene ha operato ed opera a prò del popolo cristiano.
» Oremus prò Pontifico nostro Leone. »
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•--------------------

Benemeriti Cooperatori, 
Benemerite Cooperatrici,

W vz w’anno di grazia 1898 non è piu 
I i $ incominciato l’anno 1899.

§ OS Ma se è passato l’anno, ri- 
E ' >1) mangono le buone opere ed 

i meriti con esse acquistati, 
wWw come pure perdura il bene 

fatto ai nostri giovanetti ed 
alle nostre Missioni. Ed ora 

mi torna di somma consolazione il po
tere esporre alla vostra considerazione 
le opere, che, coll’aiuto di Dio e colla 
vostra continua carità, abbiamo potuto 
compiere in questo anno, e quanto, a Dio 
piacendo, confidiamo condurre a termine 
nel corso del nuovo anno.

L’Opera di Maria Ausiliatrice.
Son già due anni, o miei cari Coopera

tori ed ottime Cooperatrici, che con par
ticolare insistenza vi raccomando F Opera 
di Maria Ausiliatrice per promuovere le 
vocazioni ecclesiastiche fra gli adulti. 
Quest'Opera, come sapete, fu sempre fra 
le predilette dal nostro venerato Fonda
tore D. Bosco; e nTè dolce potervi dire 
come vada prendendo ogni dì più grande 
incremento. In quest’anno furono oltre 
300 i Figli di Maria, cioè quei giovani 
adulti chiamati allo stato ecclesiastico, 
che godettero dei vostri sussidii. Varii, 
terminato il corso letterario, già diedero 
il nome nel Seminario della loro Diocesi; 
altri, desiderosi di consacrarsi alle Mis
sioni, entrarono nei varii Istituti religiosi 
a ciò destinati; ed anche le nostre Mis
sioni si arricchirono di nuovi apostoli, 
frutti dello sviluppo mirabile di quest’O
pera. La sola Casa di Trecate nella Dio
cesi di Novara — per la sua vastità 
scarsa assai di ministri del Signore — in 
quest’anno diede ai Seminari ben 30 chie

rici ; e quasi ugual numero uscì pure dalle 
nostre Scuole Apostoliche del Martinetto 
in Torino, per tacere di quelli formati a 
Valsalìce, Chieri, Sampierdarena, Lugo, 
Lombriasco, Foglizzo ed Ivrea. Abbiamo 
pure iniziato nuove Case per quest’Opera 
a Pedara in Sicilia, a Genzano presso 
Roma; come anche nelle altre nazioni, 
specie in Ispagna, in Francia e nella 
Repubblica Argentina si aumentarono 
le già esistenti.

Quest’Opera è destinata, come diceva 
il nostro D. Bosco di s. m., a recare im
mensi vantaggi alla presente società, la 
quale tanto scarseggia di vocazioni ec
clesiastiche con danno incalcolabile delle 
anime e dello Missioni. Eppcrò non sarà 
mai raccomandata abbastanza alla pietà 
vostra, o benemeriti Cooperatori e Ooo- 
peratrici, e se tra voi si formasse una 
nobile gara per incaricarsi dell’ educa
zione di uno o più di questi Figli di 
Maria, ne verrebbe gioia e felicità indi
cibile ai vostri cuori ed alle vostre fa
miglie; perchè le preghiere del Ministro 
di Dio, divenuto tale mercè la vostra 
cooperazione, attireranno sopra di voi le 
celesti benedizioni e le sue buone opere 
saranno da Dio misericordioso ascritte pure 
a vostro merito. Coraggio adunque e non 
passi anno senza che gli ascritti a que
st’Opera, cioè gli Oblatori, i Corrispon
denti ed i Benefattori non le consacrino 
qualche pensiero di predilezione e l’obolo 
stabilito.

Le nostre Missioni.
Dove più rifulge la mano della Provvi

denza egli è certamente nelle nostre Mis
sioni, che, iniziate ventiquattro anni fa, si 
sono già estese in tutta l’America del Sud 
e penetrarono nella Centrale per dilatarsi 
negli ultimi due anni anche in quella del 
Nord, nonché nell’Africa e nell’Asia. I 
nostri Missionari ebbero a faticare assai 
in questi estesissimi campi della vigna 



— 4 —
del Signore ; ma e per la benedizione di 
Dio e mercè il costante vostro aiuto ope
rarono veri prodigi per la diffusione del 
regno di Gesù Cristo.

Nella remota Terra del Fuoco lo spi
rito del male, inferocito pel bene grande 
che i nostri Missionari andavano operando 
in questi ultimi tempi, li minacciò in più 
modi, con incendii e con vessazioni inau
dite. Il totale incendio della Candelara, 
le spese enormi che gravitano sull’isola 
Dawson, dove si alimentano oltre 400 
Fueghini dell’infelice razza Onas, che va 
ogni dì più estinguendosi, e più altre 
cause parvero far pericolare in un subito 
gli ubertosi frutti che già si ri promette
vano i nostri Missionari dalle loro inde
fesse fatiche. Ma Iddio misericordioso 
allontanò le procelle, ed inspirando i vo
stri cuori generosi a venir in aiuto alle 
nostre Missioni con frequenti ed abbon
danti offerte, si potè presto riedificare 
l’abbruciata Candelara, far fronte agli 
ingenti debiti ed aprire eziandio nuove 
stazioni di Missione alla Punta S. Valen
tino, al Pervenir ed Usuaja. Così per 
i poveri Indii della Terra del Fuoco si 
potè fare molto relativamente ai grandi 
impedimenti che incontransi ad ogni piè 
sospinto; anzi abbiamo tutta fiducia a 
sperare che il Governo Argentino annuirà 
alle domande dei nostri Missionari, assi
curando agli Onas e Alacaluffes più vaste 
estensioni di terreno e maggiori protezioni 
contro i brutali loro cacciatori.

Anche nelle Pampas il Missionario 
potè allargare la sua azione, dando fre
quenti e fruttuose missioni nei centri 
più importanti delle estancias di quelle 
immense pianure ed aprendo nuove resi
denze a Victorica ed a S. Rosa de Toay. 
Tutti, Governatori e popoli, benedicono 
al figlio di D. Bosco, che, protetto da 
Maria Ausiliatrice, arreca tanto bene alle 

1 loro famiglie, prima abbandonate di ogni 
morale assistenza.

Passando alle altre Repubbliche dell’A
merica Meridionale, Fanimo mio sentesi 
oltremodo consolato, perchè nel Perù, la 
patria di S. Rosa da Lima, ove abbiamo 
la Casa Centrale, veggo estesa l’Opera 
nostra ad Arequipa, al Callao, Hoja Re- 
donda, dove con Colonie Agricole, Ora- 
torii festivi, Scuole e Chiesa pubblica si 
viene in aiuto ai bisogni spirituali di 
quelle popolazioni ; e nei remotissimi 
Piani di S. Martin in Colombia alle due 
Parrocchie di Villavicencio ed Uribe, 

assunte nonostante la scarsezza di per
sonale per accondiscendere alle vive i- 
stanze di Mons. Arcivescovo di Bogotà 
ed alle strazianti suppliche di quella 
povera gente.

Ed è in questa Repubblica, vera valle 
del dolore, perchè ben 30000 de’ suoi 
abitanti soggiacciono al tristo malore 
della lebbra, che i figli di D. Bosco la
vorano da più anni in una nuova per 
loro ed eroica missione. L’opera iniziata 
dal compianto D. Unia, l’apostolo di quei 
lebbrosi, venne continuata, estendendola 
a tutto il territorio, dal nostro caro con
fratello D. Evasio Rabagliati, il quale in 
tre anni percorse tutta la Repubblica, visi
tando e confortando i lebbrosi con mezzi 
morali e materiali, e tenendo nei centri 
principali pubbliche conferenze per muo
vere tutti ad una grande crociata in fa
vore di quegli infelici. Vasto è il suo ideale 
a seconda della carità di G. 0.: egli in
tende colla Religione dar forza ai leb
brosi di sopportare la loro sventura, e, 
coi mezzi che l’arte, il Governo ed i buoni 
gli possono fornire, alleviare le loro pene 
ed impedire la propagazione del morbo. 
Quest’opera veramente eroica è ricca di 
copiosi frutti, come da più anni esperi - 
mentano i lebbrosi raccolti ad Agua de 
Dios e nell’anno scorso anche quelli del 
lazzaretto diContratacion nell’estesissimo 
Dipartimento di Santander.

L’opera dei nostri Missionari ebbe un 
notevole sviluppo anche nella Repubblica 
dell’Equatore. Quantunque per le conti
nue turbolenze civili quei nostri Confra
telli, due anni or sono, siano stati costretti 
ad esiliare ; pure nelle foreste di Mendez 
e Gualaquiza la Missione degli Jivaros 
non venne disturbata e continua molto 
bene. Laggiù in quei remoti luoghi, lon
tani per intiere settimane da ogni civile 
comunicazione, i nostri Missionari furono 
più volte provati da ogni sorta di priva
zioni. Tuttavia essi poterono ampliare la 
Casa di Gualaquiza, edificare sopra un 
nuovo e più grande disegno la Chiesa 
dedicata a Maria Ausiliatrice, aprire una 
nuova residenza a quattro ore di cavallo 
nella località denominata S. Josè, am
mansare gli odii delle avverse fazioni 
degli Jivaros, dar loro parecchie frut
tuose missioni ed esplorare gran parte 
della estesa foresta. Tanta fu l’attività 
dei nostri Confratelli di quella Repubblica, 
che nel passato anno si poterono pure 
riaprire le due Case di Cuenca e Rio 
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bamba, ed è a sperare non lontano il 
giorno, in cui la nostra Missione Equato- 
riana rifiorirà in tutta la sua vitalità.

Nè qui ha termine il campo dalla Prov
videnza aperto ai nostri Missionari. Dalle 
foreste dell’Equatore è facile colla mente 
il passaggio a quelle del Brasile, dove 
ogni dì più progredisce la Colonia Teresa 
Cristina fra i Coroados del Matto Grosso. 
E qui mi piace ricordare come, lo scorso 
anno, tre di questi Indii Coroados con 
grande fatica e spesa vennero condotti 
a Torino per l’Esposizione delle Missioni 
Cattoliche. Quanti quivi visitarono il re
cinto delle Missioni d’America avran 
potuto vedere questi tipi di selvaggi e 
farsi un’idea delle difficoltà somme che 
deve superare il Missionario per diroz- 

corso ebbe una speciale importanza, vuoi 
pel numero, vuoi per le circostanze che 
Faccompagnarono. Il numero fu oltre
modo consolante, perchè raggiunse la 
cifra di cento e trenta finora non ancora 
raggiunta. A mettere insieme sì conside
revole numero di Missionari ed a sob
barcarmi all’enorme spesa che importa 
la loro partenza fui indotto dalla presenza 
dei nostri due Bcc.mi Vescovi Mons. Ca
glierò e Mons. Costamagna e degli altri 
Superiori delle nostre Missioni venuti in 
Italia e pel Capitolo Generale Salesiano 
e per il grande convegno di tutte le 
Missioni Cattoliche tenutosi in Torino 
contemporaneamente alla prima Esposi
zione d’Arte Sacra. Essi approfittarono 
della propizia circostanza per ottenere a

Villaggio della Missione Salesiana nell’Isola Dawson

zarli alquanto ed instillar loro i primi 
rudimenti della nostra santa fede. Tut
tavia, mercè la protezione di Maria SS., 
questi tre Coroados nei quattro mesi di 
residenza fra noi si poterono sufficiente- 
mente istruire per la solenne ammini
strazione del S. Battesimo, ch’ebbe luogo 
nella Chiesa di Maria Ausiliatrice il 16 
ottobre scorso. Questa data tornerà sempre 
carissima all’animo mio per le ineffabili 
consolazioni provate e mi è caparra sicura 
del bene grande che si può operare in 
quelle foreste, se la Provvidenza non ci 
lascierà mancare i mezzi ed il personale 
occorrente.

E voi ben sapete, o miei buoni Coo
peratori e pie Cooperatrici, come ogni 
anno sia pressato da continue domande 
di nuovo personale, sicché, come vedete, è 
divenuta annuale la partenza de’ nostri 
Missionari. Ma quella dell’anno testé de

viva voce quanto per iscritto avevano 
chiesto invano più volte, e con la prova 
dei fatti piegarono l’animo mio a fare ogni 
sacrifizio per secondare le loro suppliche. 
Laonde per soddisfare ai bisogni più 
urgenti delle nostre Missioni, diedi rin
forzi alle Case di Terra Santa, dell’Africa, 
della Terra del Fuoco, della Patagonia, 
del Matto Grosso, dell’Equatore, del Bra
sile, Argentina, Uruguay, Chili, Para
guay, Bolivia, Venezuela, Colombia e S. 
Salvador.

Da questi brevi cenni, o benemeriti 
Cooperatori e Cooperatrici, potete facil
mente vedere come vengano impiegate 
le generose vostre oblazioni e perchè sì 
di sovente a voi mi rivolga per aiuti. 
Le nostre Missioni dipendono in gran 
parte da voi ed il crescente loro sviluppo 
è la più bella prova dell’ ammirabile vo
stra carità.
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Nuove Case in Europa.
Mentre però cercava di accontentare il 

più che mi fosse possibile i nostri Missio
nari, non poteva non curare le replicate 
insistenze di ingrandimenti e di nuove fon
dazioni in Europa. Così dovetti annuire 
alle calde preghiere dei nostri buoni 
Cooperatori di Milano per l’erezione di 
un nuovo Oratorio festivo, e di Alessan
dria del Piemonte per l’ampliamento di 
quell’Istituto. Acconsentii pure all’ere
zione di una nuova grande Chiesa pub
blica alla Spezia, per provvedere di as
sistenza spirituale la popolazione di quella 
città, ed all’apertura dell’Ospizio a Bo
logna e di nuovi Istituti a Lanusei 
in Sardegna, a Bova nelle Calabrie, a 
Caserta ed a Castel nuovo d’Asti, patria 
di D. Bosco. Vennero pure iniziati varii 
nuovi Oratorii festivi, tra i quali ricordo 
quello di Biella con annessa Chiesa pub
blica e di Perosa Argentina nella Dio
cesi di Pinerolo.

Anche in Francia, non ostante la do
lorosa perdita di alcuni del personale 
dirigente caduti sul campo del lavoro, si 
fecero ingrandimenti a Menilmontant, a 
Marsiglia ed a Montpellier; e si accettò 
la direzione di un Orfanotrofio a S. Denis 
presso Parigi, dove per cura di una pia 
Signora vengono allevati orfanelli dai 
quattro ai dieci anni per essere quindi 
ricevuti negli altri nostri Ospizi.

La Spagna pure si arricchì di due nuove 
fondazioni, a Salamanca ed a Valencia, 
mentre le Case già esistenti estesero la 
loro azione a maggior numero di giova
netti, sopratutto a Barcellona ed a Si
viglia.

L’Austria aggiunse una nuova Casa 
con Oratorio festivo già fiorente a Trieste, 
e paiono bene avviate le pratiche per 
un’altra fondazione a Oswie§im nella 
Galizia.

In favore degli emigranti.
Parlando dell’ opera dei nostri Missio

nari ho tralasciato di accennare ad un 
punto importantissimo della loro azione, 
cioè a quanto essi fanno in favore dei 
nostri emigrati. Però non posso passarlo 
sotto silenzio ; perchè è bene che sappiate 
come buona parte delle elargizioni che 
siete soliti inviarmi per i nostri Missio
nari ridondi ancora a vantaggio grande 
degli emigranti. Nelle diverse Repubbli

che dell’America del Sud, specialmente 
nell’Argentina, Uruguay e Brasile, dove 
essi più abbondano, i figli di D. Bosco 
hanno cercato ognora tutti i mezzi per 
conservarli nell’avita fede. Chiese pub
bliche, Scuole ed Ospizi, Collegi ed Ora
tori festivi ebbero questo principalmente 
di mira; e i frutti che se ne raccolgono 
sono così abbondanti, da legittimare le 
ingenti spese che si debbono incontrare.

Confortato dal felice esito ottenuto in 
circa cinque lustri nell’America Meridio
nale, mi piegai pure ad accettare altre 
missioni esclusivamente per gli emigrati 
e nella Svizzera e nell’Africa e nell’A
merica del Nord.

In Isvizzera, dove gli emigrati sono 
in gran numero e circondati da mille 
pericoli di perdere la cattolica fede, per
chè in mezzo ai moltiformi protestanti, 
dietro proposta e consiglio del S. Padre 
Leone XIII, cui gli Ecc.mi Vescovi Sviz
zeri s’erano rivolti, si dovette l’anno 
scorso accettare la missione italiana di 
Zurigo, che promette assai bene.

Altrettanto si fa pure a Tunisi e ad 
Alessandria d’Egitto con l’Istituto d'Arti 
e Mestieri, aperto due anni or sono e che 
raggiunge ornai la pienezza della vita.

Negli Stati Uniti dell’America del Nord, 
oltre la Parrocchia di S. Pietro e Paolo 
accettata nel 1896 a S. Francisco di Ca
lifornia, si vide la necessità di erigere la 
nuova Chiesa del Corpus Domini in altra 
parte di quella stessa città ed iniziare una 
nuova Missione a Nuova York.

Le Suore di D. Bosco.
Questa succinta relazione però non sa

rebbe compita, se qui non facessi anche 
un breve cenno di quanto fecero le Figlie 
di Maria Ausiliatrice, le quali sono l’altro 
ramo dell’albero salesiano. Per esse lo 
scorso anno va sopra gli altri memora
bile, perchè solennizzarono il 25.° anno 
dalla loro fondazione. Il S. Padre, sempre 
ammirabilmente buono e sollecito verso 
gli istituti religiosi, volle dare in questa 
circostanza un pubblico pegno del suo 
affetto a quello delle Suore di Maria 
Ausiliatrice, concedendo varii favori spi
rituali. E fu per godere di tali favori, 
come anche per farne approfittare le 
alunne, che non solo nella Casa-Madre 
di Nizza Monferrato, ma anche in tutte 
le altre si celebrarono nel corso dell’anno 
giubilare speciali festività, sì in ringra
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ziamento a Dio dei benefizi ricevuti, 
come eziandio per invocare copiose be
nedizioni sopra i benefattori e benefat
trici dell’Istituto vivi e defunti. Nel ri
cordare quelle care solennità mi si per
metta di porgere vivi ringraziamenti agli 
Eminentissimi Prelati, ai Eev.mi Parroci, 
agli illustri personaggi, ai Cooperatori e 
Cooperatrici, che vollero colla loro pre
senza e colla loro autorevole parola ren
derle più belle. Sono persuaso che la loro 
degnazione sarà di novello sprone alle 
Suore di D. Bosco per perseverare nella 
loro vocazione e corrispondere alla giusta 
aspettazione di Dio e degli uomini.

Ora, per venire a parlare dello sviluppo 
dell’Istituto nel decorso anno, mi par di 
dover innanzi tutto mettervi a parte di 
quanto mi venne riferito dai Superiori 
delle nostre Missioni. Essi sono concordi 
nel dichiarare provvidenziale l’opera delle 
Suore nei paesi di Missione, tanto presso 
i selvaggi, come nei lazzaretti e fra gli 
emigrati. Quindi lo scorso anno si vide 
necessaria una copiosa nuova spedizione 
di Missionarie. Di esse alcune sono de
stinate ad aprire un Ospedale a Puntare- 
nas presso lo stretto di Magellano, altre al 
grande lazzaretto di Contratacion nella 
Colombi a,altre a cooperare all a fondazione 
d’un noviziato a Bernal nell’Argentina ed 
altre alle Missioni della Terra del Fuoco e 
del Matto Grosso. Degne di nota sono 
inoltre due altre fondazioni nel Perù, 
cioè un Educatorio nella città di Lima 
ed altra Casa con Scuole ed Oratorio fe
stivo ad Hoja Eedonda. Così pure nel 
Messico, colle vocazioni del paese si potè 
prendere la direzione di un Orfanotrofio 
nella città di Tulancingo.

Eziandio nell’Africa esse apersero due 
nuove Case, l’una ad Eckmiihl nell’Algeria, 
l’altra a Porto Farina nella Tunisia. Tali 
fondazioni debbono essere di grande sod
disfazione al vostro cuore, o cari Coope
ratori e Cooperatrici, poiché nell’Africa 
Settentrionale l’immigrazione di famiglie 
italiane e francesi è continua e l’igno
ranza religiosa grandissima.

Ma uno sviluppo tanto consolante nelle 
Missioni non impedì quello, direi ordi
nario, nei paesi d’Europa. A San Denis 
presso Parigi le Figlie di Maria Ausilia
trice presero la direzione dell’Asilo San 
Gabriele destinato a raccogliere bambini 
orfani dai quattro ai dieci anni, i quali, 
privi della loro madre, hanno ancor bisogno 
dell’affetto e delle sollecitudini materne.

Chi conosce le condizioni sociali della 
grande capitale della Francia e dei sob
borghi, comprende tosto quanto utile sia 
questa istituzione per conservare la vita 
e l’innocenza a tanti fanciulli, che più 
tardi verranno accolti nel nostro Ospizio 
di Menilmontant.

Si stabilirono pure a Muri nella Sviz- 
zera-Canton d’Argovia, sia per prestare 
l’opera loro a prò dei poveri giovinetti 
d’un vicino Collegio Salesiano, sia a fa
vore delle fanciulle del luogo.

In Italia poi furono nove le Case a- 
perte, cioè gli Asili infantili di Perosa 
Argentina e di Borgo Campidoglio in 
Torino; le Scuole di Civitavecchia, di 
Genazzano e di Isola d’Asti; i Labora
tori! di Cassolnovo e di S. Salvatore; 
gli Ospedali di S. Salvatore stesso e di 
Acquata. A tutte queste Case va unita 
l’opera degli Oratorii festivi, che sono 
l’arca di salute per le fanciulle, massime 
di condizione operaia.

In vista di questo consolante sviluppo 
vi invito, o buoni Cooperatori e Coope
ratrici, a porgere vive grazie al Signore, 
che benedice questa seconda opera di 
D. Bosco, e i frutti riportati siano di ec
citamento a sostenerla con preghiere e 
generose oblazioni.

L’Omaggio Internazionale.
Quest’ammirabile incremento dei nostri 

Istituti e queste fondazioni, se per una 
parte ci manifestano la speciale prote
zione di Maria Santissima, per altra parte 
ci dimostrano pure la benevolenza ed il 
concorso grande che voi ci continuate, o 
benemeriti Cooperatori e Cooperatrici.

L’appoggio vostro mi è sempre di 
somma consolazione, ma specialmente 
quando riveste nuove forme di estrinse
cazione, come avvenne lo scorso anno 
con V Omaggio Internazionale. Assecon
dando il mio invito a voler ricordare con 
speciali preghiere il decimo anniversario 
della morte di Bosco, voi avete voluto 
fare ancora di più con abbracciare la 
nobile iniziativa intrapresa da un nucleo 
di egregi Signori Torinesi e promossa 
dalla Stampa Cattolica con a capo VIta
lia Reale-Corriere Nazionale. Il primo de
cennio della morte di D. Bosco dovunque 
venne ricordato con solenni esequie e 
commemorazioni; ma meglio non si sa
rebbe potuto eternarne la memoria, che 
con l’erezione di una Chiesa ad onore 

★
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del Patrono nostro e della Stampa Cat
tolica presso la tomba venerata del Padre 
nostro amatissimo. La forma popolare 
data a quest’Omaggio, i varii Comitati 
nazionali e locali già costituiti in molte 
città d’Europa e d’America, formanti il 
grande Comitato Generale per quest'Omag
gio Internazionale, la solenne funzione 
della posa della pietra angolare di questa 
Chiesa-Monumento, nonché l’ardore con 
cui procede la fabbrica, tutto mi dà a 
sperare che potrà esser compiuta prima 
della fine del secolo.

Mentre dall’imo del cuore rendo le più 
vive grazie alla Stampa Cattolica, che 
caldeggia questo grandioso progetto, ed 
a quanti vi diedero la loro adesione, faccio 
voti che tutti i nomi vostri, o beneme
riti Cooperatori e Cooperatrici, abbiano 
a figurare album da deporsi sotto l’al- 
tar maggiore di questa Chiesa a perenne 

j memoria di questo mondiale plebiscito.
Le grazie del Signore a nostro riguardo.

Nuove consolazioni vennero pure ad 
aggiungersi alle altre durante il periodo 
déW Esposizione d'Arte Sacra e Missioni 
Cattoliche.

Senza parlare delle gioie indicibili pro
vate l’anno scorso durante i pellegrinaggi 
per T Ostensione della SS. Sindone, perchè 
gran parte de’ nostri Cooperatori vollero 
darci una nuova prova della loro devo
zione con recarsi anche ai piedi della no
stra buona Madre Maria SS. Ausiliatrice 
e poscia con figliale affetto visitare la 
camera ove morì D. Bosco; accennerò 
solo alla parte che presero i nostri Mis
sionari nell’ Esposizione delle Missioni 
d’America, d’Africa e di Palestina. Essa 
fu di generale soddisfazione, e le mille 
cose dei lontani paesi, dove abbiamo le 
nostre Missioni, specie la Terra del Fuoco, 
la Patagonia, il Brasile, l’Equatore ed 
il Messico, furono oggetto di studio a 
molti e di ammirazione a tutti.

In questa circostanza alcuni Laboratorii 
Salesiani e delle Suore di Maria Ausilia
trice vollero concorrere in modeste pro
porzioni alla mostra d’Arte Sacra; e le 
parecchie menzioni onorevoli e le meda
glie d'oro e d’argento riportate furono 
per loro potente stimolo a nuovi progressi 
nelle diverse arti premiate.

Oltremodo lusinghiera fu poi la Giuria 
per l’Opera di Previdenza ed Assistenza 
nel giudicare l’Opera nostra vincitrice al 
concorso del premio di Lire Cinquemila [ 

proposto da una Gentildonna all’Istitu
zione Cristiana che meglio provvede al 
sollievo delle classi meno abbienti. Di 
tale benevolo giudizio mi tengo onorato 
poter rendere qui pubblicamente le più 
vive azioni di grazie agli Onorevoli Mem
bri della prelodata Giuria e principal
mente alle benefica Gentildonna.

Nè posso dimenticare i molteplici fa
vori arrecati dal terzo Congresso Mariano. 
Esso fu un vero trionfo della nostra Ce
leste Patrona, ed i Salesiani da buoni 
figliuoli ne gioirono teneramente. Di più 
in quei giorni mi fu caro rivedere molti 
benevoli Direttori Diocesani, Decurioni, 
Zelatori e Zelatrici della nostra Pia U- 
nione in famigliare convegno per stu
diare i mezzi più acconci a promuovere 
la gloria di Dio con la salvezza della 
gioventù abbandonata.

Degna corona di tutto fu infine l’inau
gurazione del Monumento a D. Bosco in 
Castelnuovo d’Asti, compiutasi il 18 set
tembre passato, coll’intervento dell’ama
tissimo nostro Arcivescovo, Mons. Ago
stino Richclmy, di altri sei Ecc.mi Vescovi 
e numerosissimi illustri personaggi. Non 
tento neppure di dirvi quanto abbia pro
vato in me stesso in quel giorno memo
rando, al vedere nell’immensa moltitudine 
colà radunata tanto entusiasmo ed amore 
verso il Padre nostro. Piansi di consola
zione, e con tutto il cuore pregai il Si
gnore a voler ricolmare di celesti bene
dizioni i promotori e quanti coll’opera, 
cogli scritti e col loro denaro concorsero 
all’erezione ed all’inaugurazione di questo 
veramente splendido Monumento.

Opere affidate alla vostra carità
nel corso dell’anno 1899.

Come vedete, o miei buoni Cooperatori 
e pie Cooperatrici, il Signore quest’anno 
ha voluto largire ai poveri figli di Don 
Bosco grandi consolazioni, le quali furono 
come tante rose che colla loro fragranza 
ci hanno rallegrati e ci rallegrano tut
tora. Ma bisogna pur dirlo e persuader
cene appieno che in questo mondo non 
v’è rosa senza spine; e la nostra Pia 
Società nell’anno decorso ha avuto anche 
le sue nelle ognor crescenti strettezze 
finanziarie e nelle morti premature di 
parecchi nostri Confratelli e di gran nu
mero di attivissimi nostri Cooperatori e 
Cooperatrici.

La morte, che ci rapisce le braccia 
necessarie al lavoro e toglie i sostegni 
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più validi all’Opera nostra, ci fa sentire 
ogni dì più la necessità di pregare il Pa
drone della messe che mandi operai nella 
sua vigna e di diffondere maggiormente 
nelle città e borgate di ogni nazione la 
provvidenziale Opera di Maria Ausiliatrice 
per le vocazioni degli adulti allo stato 
ecclesiastico. E però ancora per l’anno 
testé incominciato rinnovo la mia pre
ghiera che tutti vogliate interessarvi a 
far conoscere e far inscrivere a quest’O
pera, ricca di spirituali privilegi, i vostri 

tribuire a cosa più grande che a formare 
un buon Sacerdote. E voi a questa gran
d’Opera della formazione di un buon 
prete potete concorrervi in mille maniere, 
sia col diffóndere la Pia Associazione 
dell’Opera dei figli di Maria, sia anche 
e più con somministrarci i mezzi onde 
nutrire, calzare e vestire tanti giovanetti 
che sono gratuitamente raccolti nelle 
nostre Case, tra i quali per regola ordi
naria il Signore elegge i nostri compagni 
di lavoro, inspirando loro ad unirsi con

Facciata dell’Orfanotrofio S. G-abriele in S Denis (Francia).

parenti, amici e conoscenti. Le diverse 
Diocesi, le nostre Missioni presenti e le 
future che ci sospirano, tra le quali quelle 
per gli Indii del Paraguay, del Parà e 
dell’America del Nord, reclamano instan- 
temente l’aiuto dei Ministri del Signore. 
Ora l’Opera di Maria Ausiliatrice per le 
vocazioni degli adulti, se coltivata con 
amore e costanza dalle persone deside
rose della diffusione del regno di G. 0. 
in mezzo alle anime, è destinata a far 
scomparire a poco a poco questa grande 
penuria di Sacerdoti.

Mi preme quindi insistere presso i vo
stri cuori in favore di Opera cotanto sa
lutare, assicurandovi che non potete con- 

noi per fare a prò di altri quello che ab- 
biam fatto per essi. Voi potete concor
rere col suggerire a quelli dei vostri figli 
e soggetti che mostrano inclinazione allo 
stato ecclesiastico e alle sacre Missioni, 
di consacrarvisi con animo volonteroso. 
Voi potete concorrere col favorire le vo
cazioni religiose fra i parenti ed amici, 
e coll’ottenere, per quanto vi è possibile, 
che l’interesse, l’amore malinteso, i pre
giudizi del mondo non allontanino dalla 
sacra milizia coloro, che, avendone i re
quisiti, domandano di abbracciare questa 
nobile carriera, per farsi seminatori della 
parola di Dio, soldati della Chiesa, sal
vatori di anime, per continuare insomma 
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sulla terra la missione di Gesù Cristo e 
dei suoi Apostoli. A questo fine io sarei 
a pregarvi che, quando vi si presenta 
l’occasione, vogliate ragionare cogli uni 
e cogli altri e far loro vedere che un 
padre ed una madre cristiana non do
vrebbero avere altro di più caro in vita 
che il consecrare un figlio al servizio del 
Re dei re; far vedere che un tale atto 
sarà loro di grande consolazione al punto 
di morte, di alto conforto e di grande 
fiducia nel presentarsi al tribunale di 
G. 0.; far vedere che un giovane gene
roso dovrebbe ritenere per il più bel vanto 
il dedicare la propria vita ad estendere 
il regno di Dio in sulla terra, a strap
pare anime all’inferno e quale intrepido 
capitano condurle alle battaglie del Si
gnore, condurle alla conquista del cielo; 
far vedere che coloro, i quali si consa
crano al Signore per predicare colla pa
rola e coll’esempio il Vangelo, si rendono 
altamente benemeriti della stessa civile 
società e degli Stati, perchè dal canto 
loro promuovono tra i cittadini la mora
lità, la virtù, il buon ordine e per tal 
modo cooperano al benessere morale e 
materiale del popolo più che non possano 
fare gli eserciti, le leggi, i tribunali, le 
prigioni; far loro vedere ancora che chi 
impedisce un figlio dall’entrare nel ser
vizio della Chiesa, oppure sentendosi 
chiamato vi si ricusa, sarà da Dio reso 
responsabile delle anime che per un tal 
fatto andranno perdute, e che il più delle 
volte in pena di una tal colpa accadono 
nelle famiglie disgrazie e rovesci spaven
tosi e sempre si provano rimorsi ed in
quietudini che straziano il cuore. È questo 
il segreto lavorio che dovete compiere, 
o miei cari Cooperatori e buone Coope- 
ratrici, in seno alle vostre famiglie nel 
corso di quest’anno, e, se lo fate, ne a- 
vrete dal Signore grandi ricompense in 
terra, soavissime gioie in morte e splen
dide corone in cielo.

Una conseguenza naturale di quest’O
pera si è pure quella che secondariamente 
intendo additarvi quale campo della vo
stra carità nel corrente anno. Dare il 
vostro nome all’Opera di Maria Ausilia- 
trice per le vocazioni ecclesiastiche è 
buona cosa, come ottima cosa è pure il 
suscitare in mezzo ai giovani di vostra 
conoscenza le religiose vocazioni, ma non 
basta. Se efficacemente volete procurare 
zelanti Missionari alle Missioni che la 
Provvidenza ci viene affidando, dovete 

fare non solo quanto testé vi accennava, 
ma ancora determinare la vostra volontà 
a venirmi in aiuto per assicurare l’esi
stenza dei nostri noviziati e studentati. 
Dessi sono il vivaio del nostro personale 
dirigente ed apostolico; ma la loro ma
nutenzione mi costa un occhio, perchè ai 
novizi, che numerosi si van preparando 
alla vita laboriosa di istitutori e capi 
d’arte nei nostri Collegi ed Ospizi o di 
Missionari nelle lontane regioni, debbo 
provvedere ogni cosa, cioè vitto, vestito, 
oggetti di cancelleria e questo non per 
uno o per due, ma per più anni conse
cutivi. Immaginate però a quante spese 
debbo far fronte per potermi tirar su 
quel personale, che mi vien chiesto con 
tanta insistenza per l’apertura di nuove 
Case e di quanta urgenza sia il vostro 
concorso pecuniario a questo riguardo.

Finora esplicitamente non ho chiamato 
la vostra attenzione sopra questo punto 
vitale della nostra Pia Società; ma, alla 
vigilia del secolo ventesimo, non posso 
non propor velo quale mezzo indispensa
bile per dare al venturo secolo una ben 
compatta legione di operai evangelici, 
che, militanti sotto la bandiera di Don 
Bosco, mantengano in mezzo ai popoli 
il restaurato regno di Cristo Redentore.

Molte sono le Case destinate a questo 
scopo : ne abbiamo pressoché in tutte le 
nazioni: in Italia, Valsalice, Foglizzo, 
Ivrea, S. Benigno, Lombriasco, Genzano, 
S. Gregorio di Sicilia: in Francia, S. Pierre 
de Canon presso Salon e Rueil presso 
Parigi: nella Spagna, S. Vincens dels 
Horts: nel Belgio, Hecthel: nel Porto
gallo, Pinheiro: nell’Inghilterra, Bur- 
wahs: nell’Argentina, Bernal: nell’Uru
guay, Las Piedras : nel Brasile, Lorena: 
nel Chili, Macul; nella Colombia, Fonti- 
bon. Oh! se la Provvidenza inspirasse 
qualche generosa persona delle rispettive 
nazioni a voler dotare annualmente qual
cuna di queste istituzioni, quanto più fa
cilmente potrei soddisfare alle pressanti 
ed autorevoli domande di nuove fonda
zioni nei luoghi più bisognosi! Ohe il 
buon Dio e la Vergine Ausiliatrice com
piano il mio voto!

Conclusione.
Raccomandandovi in modo speciale 

queste due opere, non intendo tuttavia 
escludere le tante altre necessitose pure 
del vostro appoggio. Vi prego sopratutto 
a raccogliere adesioni all’ Omaggio interna- 
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rionale della Stampa Cattolica e ad es
sere generosi con la erigenda Chiesa 
di Spezia, di Sarrià (Barcellona) e con 
la Cappella Santa Margherita a Marsiglia ; 
nonché con le iniziate Case di Milano e 
di Bologna, di Santander in Ispagna, di 
Muri nella Svizzera e con tutti quegli 
altri nostri Istituti aperti in questi ul
timi anni e non ancora ben sistemati.

Come vedete la vostra carità può eser
citarsi sotto mille diverse forme, ed io 
candidamente vi ho esposto quello che 
si è fatto e quello che resta a farsi. Ora 
non mi rimane più altro che ricordarvi 
un pensiero carissimo al nostro Fonda
tore. Egli, per dichiararvi a che cosa 
serve la vostra carità e la vostra elemo
sina, animava i vostri cuori con queste 
consolantissime riflessioni. Essa serve a 
raccogliere dalle vie tanti poveri giova
netti, a dar loro col pane della vita il 
cibo dell’anima, istruirli nella religione, 
avviarli ad un mestiere o a qualche car
riera onorata, a formarne dei buoni fi
gliuoli di famiglia e de’ savii cittadini ; 
serve a dare alla civile società dei membri 
utili, alla Chiesa dei cattolici virtuosi, al 
Cielo dei fortunati abitatori ; serve a 
creare per la gioventù dei maestri dab
bene, per le popolazioni cristiane dei ze
lanti Sacerdoti, pei popoli selvaggi dei 
coraggiosi Missionari ; serve ad innalzare 
sacri edifizi per radunarvi i fedeli ed am
maestrarli nella religione, confortarli coi 
Sacramenti e farli benedire Iddio, onde 
risarcirlo delle orrende bestemmie, con 
cui lo maledicono gli empii; serve a pub
blicare e diffondere migliaia di buoni libri, 
per seminare nel mondo sani principii, 
combattere gli errori, raffermare le anime 
nella fede, richiamare sul buon sentiero 
gli erranti e rassodarli nelle virtù; serve 
insomma ad ampliare il regno di Dio in 
sulla terra, a far regnare Gesù Cristo negli 
individui, nelle famiglie, nelle città, nelle 
nazioni, a farlo conoscere ed amare, se 
dato ci fosse, da un capo all’altro del 
mondo, onde si compia la profezia che 
dice: Egli dominerà dall’uno all’altro 
mare : Dominabitur a mari nsque ad mare.

Siatemi adunque larghi del vostro aiuto 
a sostegno di queste opere di religione 
e di vera civiltà, e state sicuri che, se 
voi coopererete al bene della Chiesa Cat
tolica e alla salute delle anime, Iddio 
ve ne compenserà degnamente e da pari 
suo. Se siete sacerdoti, Dio ve ne ricom ■ 
penserà col rendere più fruttuoso il sacro 

vostro ministero ; se padri e madri, vi 
ricompenserà nella vostra figliuolanza , 
se superiori, vi ricompenserà nelle vostre 
comunità e famiglie. In qualunque stato 
vi troviate , Iddio vi ricompenserà dei 
vostri sacrifizi col benedirvi nella per
sona, nei negozi temporali, negli affari 
spirituali, e, quello che meglio vale, vi 
farà godere una grande consolazione al 
punto della morte, come un saggio anti
cipato di quelle sovrane dolcezze che vi 
tiene preparate in Cielo.

Nel finire, o miei cari Cooperatori e 
pie Cooperatrici, permettetemi vi do
mandi ancora un’ultima carità. Lo scorso 
novembre tutti i buoni cristiani ricorda
rono con speciali preghiere l’ottavo cen
tenario della solenne commemorazione 
di tutti i fedeli defunti. Anch’io mi sono 
associato a questo universale suffragio, 
ed unendo le preghiere e le buone opere 
de’ Salesiani e de’ giovani raccolti nelle 
numerosissime nostre Case, le offersi a 
Dio in sollievo speciale delle anime dei 
Confratelli e dei Cooperatori e Coopera
trici tutti delle Opere nostre defunti dal 
principio della nostra istituzione. Nondi
meno prendo questa propizia occasione 
per raccomandare più efficacemente queste 
anime sante alla vostra pietà.

Intanto non ci passi mai dalla mente 
che tardi o tosto ancor noi saremo colti 
dalla morte; anzi parecchie centinaia di 
coloro stessi, che leggeranno questa let
tera, di qui ad un anno non vi saranno 
più, e forse non vi sarà più colui mede
simo che ora la scrive. Stiamo adunque 
preparati, affinchè in qualunque mese, 
giorno ed ora Iddio ci chiami a sé, noi 
possiamo rispondergli con tranquillità di 
coscienza e con piena fiducia : Ecce venie : 
eccomi pronto, o Signore.

Dal canto mio pregherò ogni giorno e 
farò pregare i nostri giovanetti, che Dio 
benedica voi e le vostre famiglie e a 
tutti conceda la grazia delle grazie, che 
è la perseveranza finale, onde un giorno 
tutti insieme raccolti in Cielo possiamo 
godere e lodare Iddio per tutta l’eternità. 
Vogliate ancor voi pregare per me, e 
credetemi quale con tutto rispetto e pro
fonda gratitudine mi professo

Di Voi, Benemeriti Cooperatori e Be
nemerite Cooperatrici,

Torino, 1° Gennaio 1899.
Obbligatissimo Servitore

Sac. MICHELE RUA.
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Nuova Missione nel Chaco e gli Indii Chamacocos.
(Appunti di Don Ambrogio Turriccia).

ReV.m0 ED AMAT.mo SlG. D. RlJA, 

Assunzione, 21 Febbraio 1898. 

ohe le aveva scritto, lo scorso di
cembre mandai un Sacerdote ed 
un Catechista in Missione a Fuerte 
Olimpo e Bahia Negra nel Chaco 
Paraguayo, dietro insistenza del

Governo che s’interessa ogni dì più della vera 
civilizzazione degli Indii e desidera si stabi
lisca in quei luoghi una Casa Salesiana, per 
attendere tanto alle necessità di quei popoli 
come alla civilizzazione degli Indii.

Il Gran Cliaco. — 11 Fuerte Olimpo, — Bahia Ne- 
gra. — Progretti del Governo,

Non le sarà discaro quindi, R.mo Sig.Don 
Bua, che, mentre le invio copia della lettera 
scritta giorni sono all’Ecc.mo Ministro della 
Guerra, il Sig. Emilio Aceval, per informarlo 
della missione condotta a termine dai miei 
Confratelli, vi unisca eziandio alcuni dettagli 
forse non nuovi sopra il Chaco, perchè possa 
formarsi un’ idea di questa parte del Para
guay.

Questa grand’ estensione di terra, che si 
chiama Gran Chaco, quantunque circondata 
da numerose città e popoli civili, rimane an
cora nel suo primitivo stato avvolta nelle 
ombre del mistero. Da Nord a Sud misura 
circa 840 km. ed a Est ad Ovest 360, dando 
così un risultato di 190,000 kmq. Politica- 
mente appartiene all’Argentina, alla Bolivia 
ed al Paraguay. La parte, che appartiene a 
quest’ ultima Repubblica, è compresa tra il 
fiume Paraguay dall’ imboccatura del Pilco- 
mayo fino a Bahia Negra, e da questo punto, 
m linea retta, fino all’intersecazione del Pii- 
eomayo col grado 22 di latitudine Sud. La 
parte Nord di questo territorio è causa di 
conflitti tra la Bolivia ed il Paraguay.

Il Paraguay, basandosi sopra varie ragioni, 
stabilì sui confini del Chaco Nord due forti o 
stazioni militari, suggerite dalla configura
zione stessa del terreno, per poter in caso di 
necessità respingere le forze nemiche e man
tenere l’integrità del territorio. Il Fuerte O- 
limpo è in posizione strategica ed anticamente 
in esso si trincerarono gli Spagnuoli per di
fendersi dagli Indii. Questo forte, come rile
vasi dall’iscrizione scolpita sopra una pietra 
che conservasi nel cortile, venne costrutto 
nel 1755, dirigendone i lavori un tal Gimé- 
nez. Il forte assomiglia alla gran muraglia 
dell’Impero Celeste, essendo una cinta lunga 
una lega, alta due metri e larga un metro, 
che s’alza o s’abbassa secondo le ondulazioni 
del terreno. Presentemente è coperta tutta di 
piante arrampicanti e parassite, la cui ripro
duzione in quei siti è assai grande e prodi
giosa. Comincia alle falde clella collina, su 
cui sorge il vero forte (ad un km. dal fiume), 
continua verso Sud, formando una semicircon
ferenza, e, circondando due altre colline, va 
a terminare in fine alla sponda del fiume. 
Questa piccola fortezza nei tempi antichi 
cadde in mano dei Portoghesi; ed infatti, 
oltre alcuni cannoni del tempo del dominio 
degli Spagnuoli, si vede ancora un cannone 
di bronzo, su cui v’è impressa la corona reale 
con sotto l’iscrizione: - Fernando IL - Nel 1885 
una Compagnia boliviana, che si proponeva 
di aprire una strada diretta tra il fiume e la 
capitale della Bolivia, costrusse quivi una 
stazione chiamata Puerto Pacheco ; però pochi 
anni dopo la occupò militarmente il Para
guay, geloso dell’integrità del suo territorio, 
e cambiò il nome in Bahia Negra, dove l’anno 
scorso, per certi timori suscitati da una con
cessione fatta dal Governo boliviano ad una 
Compagnia inglese, venne eretto un gran forte.

L’immensa distanza, che separa quelle terre 
da Assunzione, ed i pochi vapori che fanno 
viaggio fino a Corumbà (poiché Bahia Negra 
si trova sui confini del Matto Grosso, a 40 
leghe da Corumbà) fanno sì che quei luoghi 
siano considerati come un esilio pei soldati. 
Perciò il Governo pensa di fondarvi varie 
colonie ed un piccolo collegio, che desidera 
affidare ai Salesiani, i quali debbano pure 
incaricarsi della Missione degli Indii che abi
tano quella parte del Nord.
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Diverse razze «li In dii die abitano il eliaco. 
— I Cliamacocos. — Loro struttura e co
stituzione fisica. — Costumi e maniera di 
vivere dei Cliamacocos. — Loro fedeltà. — 
In rimedio efficace contro la fame. — Re
ligione e docilità dei Chamacocos. — Eccel
lenti ed iudefessi cantori. — Buone dispo
sizioni per l’industria.

Già altre volte le parlai, amatissimo signor 
D. Bua, degli Indii Tobas (1), residenti nel 
Cliaco Argentino, e dei Lenguas (2), che abi
tano il Cliaco Paraguayo tra il fiume Agua- 
rayguazù ed il fiume Verde. Al Nord di que- 
st’ultimi vi sono gli Angaites, che occupano 
il territorio estendentesi dal fiume Verde fino 
a Puerto Casado ; più avanti vi sono i eiia- 
macocos, i quali realmente, come con molte 
ragioni sostiene il Sig. G. Boggiani, che passò 
molti anni in mezzo a loro, sono diversi dai 
Zamucos, de’ quali parla il P. Agara e tra cui 
v’era stabilita fin dal 1723 la Missione di 
& Ignazio de Zamucos dei RR. PP. Gesuiti 
nella Provincia dei Chiguitos (Bolivia). Ora 
desidero parlare alla S. V. R.ma prima degli 
Indii eiiamacocos che, se il Governo del Pa
raguay realizza il suo progetto, saranno i 
primi a ricevere i benefizi di una Missione 
Salesiana; poscia le darò alcuni altri dettagli 
dei Caduveos, che occupano l’altra sponda del 
fiume Paraguay, e che, quantunque apparte
nenti al Brasile, fanno però frequenti escur
sioni nel territorio paraguayo.

Nei dintorni di Bahia Negra vi sono pre
sentemente un 500 Indii, che rare volte ab
bandonano il territorio, perchè le Autorità li 
provvedono degli alimenti e li trattano con 
molta carità. Sono alti, ben formati, agili e 
di bella e forte complessione. Come la maggior 
parte degli Indii del eliaco, sono di color 
bronzo brillante meravigliosamente ai raggi 
del sole. La capigliatura hanno nera e folta, 
che gli uni portano sciolta e gli altri allac
ciata sopra il capo, oppur in forma di treccia, 
alla cui estremità sogliono attaccare un mazzo 
di penne. Le donne al contrario se la tagliano 
in forma di corona. Come gli altri Indii, giunti 
ad una certa età si strappano i peli delle so
praciglia e del volto con un istrumento si
mile ad una piccola tenaglia. Sogliono andare 
completamente nudi e solo in diverse occa
sioni si ornano con molte penne. A questo li 
obbliga quasi la necessità, poiché dovendo 
attraversare grandi e fìtti boschi, le vesti sa
rebbero loro d’imbarazzo : per la stessa ragione 
camminano sempre gli uni dietro gli altri 
badando di porre i piedi sulle orme del primo 
e piegando all’ opposto di noi la punta dei 
piedi indentro. Gli uomini sogliono portare 
unicamente le loro armi, che sono general
mente una lancia lunga quasi tre metri, un 
arco e freccie. Usano pure una freccia, se 
così può chiamarsi, che invece di terminare 
come di solito in punta, termina in una mazza,

(1) Vedi Boll, di aprile 1897.
(2) Vedi Boll, di settembre 1898.

che adoperano per uccidere gli uccelli senza 
ferirli e così procurarsi le penne senza alcuna 
macchia di sangue. Le donne portano ogni 
peso non sulla testa, ina sulle spalle, traspor
tando pure così i loro figli che mai abban
donano. Per appoggiarsi portano un palo, con 
cui scuotono le cime delle palme, mentre in 
certe occasioni serve loro di poderosa arma 
offensiva e difensiva.

Il eliaco è talmente fìtto, che è necessaria 
una buona guida per non esporsi al rischio 
di perdersi in quel labirinto e di perir di 
fame, come a non pochi è avvenuto. I eiia- 
macocos sono assai pratici in ciò, e con 
tutta sicurezza uno può fidarsi di loro, poi
ché hanno tanto finissimo l’udito, che alla 
distanza di più chilometri sentono il minimo

L’Orfanotrofio di S. Denis 
(parte posteriore).

rumore e possouo precisare il luogo donde 
viene. Tra le altre curiosità osservai pure in 
essi quella di avvolgersi attorno al ventre ed 
allo stomaco molte corde e quando sentono 
gli effetti della fame stringono i nodi per 
non sentirla; la qual cosa, secondo alcuni 
esploratori, che per curiosità ne fecero l’espe
rienza, diminuisce apparentemente l’appetito.

Niente posso dirle, amatissimo Padre, in
torno alle credenze religiose di questi Indii, 
poiché finora nessuno ha sapùto darmene no
tizia. Il eiiamacoco è instancabile nel canto; 
canta intiere giornate senza mai cessare, ec
cetto quel po’di tempo che gli è necessario 
per bere un po’ d’acqua, la qual prodezza però 
alle volte gli costa ben cara. Anche di notte, 
quando non possono riposare, gridano come 
disperati... Invocheranno forse le loro divi
nità!..

È assai facile persuaderli ad abbandonare 
la loro nomade vita, a patto però che loro si 
dia vitto e vestito, e sono abbastanza intel
ligenti, poiché fanno con una certa qual per
fezione lavori di corde, tessuti ed ornamenti 
di penne. Di questi tessuti abbiamo ora una 
bella collezione, e se li avessimo avuti un 
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mese prima, avrebbero potuto servire per l’E- 
sposizione di Torino.

Gfii Indii Caduveos. — Indizii eli anteriore ci- 
vilizzazioue. — Utile studio. — Costumi ed 
industria di Questi ludii. — Artisti molto 
eommendevoli nell9 arte di pitturarsi il 
corpo.

Di fronte al Fuerte Olimpo, nel territorio 
brasileno, vi sono gli Indii Caduveos, presen
temente in numero assai ridotto, ma una volta 
numerosissimi e temuti.

Molti viaggiatori, alla vista del perfezio
namento dei loro lavori, dicono che si con
servano tra essi certe traccie di civilizza
zione, frutto forse dell’opera di antichi Mis
sionari. Appena mi sarà possibile, mi metterò 
a sfogliare alcuni scritti antichi, dove credo 
trovare certe promemorie che, oltre ad esser 
curiose, non mancheranno d’importanza. Que
sto desiderio m’obbliga ad astenermi per ora 
di darle mille particolarità che conservo per 
altra occasione, limitandomi nella presente 
a dirle alcunché sopra i costumi di questi Indii 
e sopra alcuni loro oggetti, di cui possediamo 
pure una buona collezione. Il più curioso 
di questi Indii si è quello di affilarsi a mo’ 
di triangolo i quattro denti incisivi della 
mascella superiore. Per quest’operazione, che 
equivale ad un orribile martirio, si servono 
di una specie di bulino di legno durissimo. 
Gli Indii del Chaco in generale non usano 
pitturarsi, però i Caduveos fanno eccezione e 
si pitturano in modo veramente curioso ed 
artistico, tanto che sembra incredibile la per
fezione con cui lo fanno.

Sulle sponde del fiume Paraguay cresce 
una bella pianta, che in guarany si chiama 
nandypd e in chamacoco nahantau e deve cor
rispondere a quella che in botanica si chiama 
genipa ohlongifiolia, poiché ha le foglie molto 
verdi ed oblunghe e dà frutti della grossezza 
di un limone.

Gii Indii li raccolgono prima di giungere 
a maturità e ne spremono il sugo che me
scolano con acqua. Questo liquido sotto l’a
zione dei raggi del sole ha la proprietà di 
annerire, e quanto più è puro, tanto più il 
nero tende all’ azzurro-oscuro ; è caustico e 
senza produrre ferita penetra sotto la pelle. 
Posso assicurarle che questo liquido produce 
lo stesso effetto del nitrato d'argento. La sua 
proprietà penetrativa è senza dubbio limitata, 
e però dopo cinque o sei dì, lavandosi, il co
lore scompare affatto, ed allora gli Indii cam
biando disegno ricominciano una nuova ope
razione. Questi cambiamenti di linee e di di
segni stordiscono per la loro perfezione e diffe
renze radicali. Ecco come compiono questo 
lavoro. Il pittore o la pittoressa, che general
mente son donne, si siede per terra, mentre il 
paziente si stende avanti posando il capo sopra 
il petto dell’artefice, il quale gli pone sopra 
il corpo il recipiente del genipa, e con alcuni 
pali terminanti in un piccolo pennello a mo’ 

di issopo, incomincia a disegnare il corpo con 
somma perfezione. Le donne si dipingono 
anche i piedi in forma di sandali. Puossi 
eziandio dedurre l’intelligenza ed il progresso 
di questi Indii dai lavori dipinti sopra vari 
oggetti di legno fatti da lor medesimi, come 
olle, piatti ecc. Ma di tutto questo mi occu
però altra volta, quando potrò mandarle al
cuni di questi oggetti, rari assai nei musei 
d’Italia.

Termino questa mia pregandola a volermi 
raccomandare alle preghiere di tutti i nostri 
buoni Confratelli, perchè abbia ad essere 
sempre un degno strumento di Dio in questo 
vasto campo, per così potervi far rivivere lo 
spirito e la dottrina che con innumerevoli 
sacrifizi diffusero in queste terre gli incliti 
figli di S. Ignazio di Loiola.

Con la più alta venerazione e rispettoso 
affetto mi professo

Aff.mo figlio in G. G.
Sac. Ambrogio M. Turriccia.

PS. Le trascrivo qui la lettera all’Ecc.ino 
Sig. Emilio Aceval, Ministro della Guerra e 
Marina, come le promisi in principio di questi 
appunti :

Eccellenza,
Assunzione, 12 Febbraio 1898.

er compiere quanto V. E. a nome 
dell’Ecc.mo Sig. Presidente della 
Repubblica si degnò affidarmi, nel 
passato dicembre inviai due Sa
lesiani al Fuerte Olimpo e Bahia

Negra con incarico che, mentre davano una 
missione, studiassero anche quanto più tardi 
si potrebbe realizzare in quella parte del 
Chaco. Ora essendo ritornati i Reverendi Sa
cerdoti, ho l’onore di notificarle quanto han 
potuto compiervi nei 54 giorni di loro per
manenza.

Gratitudine. — Buon ricevimento. — Frutti 
abbondanti. — Felice coincidenza. — Eccel
lenti progetti.

Prima di tutto, a nome di questi miei Con
fratelli debbo palesarle la splendida acco
glienza ed il fino trattamento ricevuto in tutti 
e due i luoghi e ringraziare per mezzo di 
V. E. le Autorità locali. Furono esse che ap
pianarono le difficoltà, che si avevano a su
perare, e furono pure le prime in procacciare 
i mezzi perchè i RR. Sacerdoti potessero tutti 
i giorni celebrare la santa Messa ed eserci
tare il santo ministero con quelli che ne ave
vano necessità. Poterono infatti battezzare 
buon numero di bambini e legittimare matri
moni, estendendo anche il loro ministero ai 
brasileni che loro si rivolgevano. Una cir
costanza degna di nota si è quella di avere, il 
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primo dì dell’anno, celebrata la s. Messa nel 
forte di Bahia Negra, fatto costrurre ultima
mente da V. E., e che, avendo terminato di 
installare alcuni cannoni di difesa, si salutò 
detto giorno con una salva di ventun can
nonate, durante il tempo stesso in cui il sa
cerdote consacrava 1’ Ostia Redentrice ed 
innalzava le sue preghiere al Dio delle bat
taglie, affinchè faccia grande e gloriosa la 
terra che gli rendeva gloria. Voglia Iddio che 
l’inaugurazione di quel forte, fatta con tanta 
solennità relativamente al luogo, sia infatti 
annunzio di un’aurora ogni dì più gloriosa!

Passando ora ad esporle con franchezza le 
nostre idee per il bene di quelle regioni, è 
necessario prendere in considerazione i due 
fini che potrebbe avere l’apertura di una 
umile Casa Salesiana in quei luoghi. Primie
ramente i Salesiani, oltre attendere alla popo
lazione come sacerdoti, potrebbero incaricarsi 
d’un Collegio pei fanciulli.

In Fuerte Olimpo regna già l’entusiasmo e 
si aspetta solo la notizia della partenza di 
un sacerdote destinato a rimanere colà, per 
dar principio al più presto ad una chiesa, 
che contano fabbricare sopra una delle col
line, servendosi delle pietre dei dintorni.

Lo stesso avviene in Bahia Negra; quan
tunque quivi per mancanza di materiali sia 
solo possibile una costruzione speciale, usando 
le palme tanto abbondanti nel Chaco, non v’ha 
dubbio che con ciò la popolazione aumente
rebbe, le Autorità sarebbero più rispettate e 
sarebbe facile impiantarvi qualche industria 
di utilità e profitto pratico. Procedendo su
bito ad aumentar l’esercito e stimolandolo al 
lavoro con utili premi, si può certamente im
piantare una Colonia Militare, a somiglianza 
di quelle che si stabilirono sui Confini Mili
tari d’Austria. Facendo così il territorio Pa- 
raguayo avrà chi, data occasione, ne di
fenda la integrità mosso da doppio motivo, 
dall’amor patrio cioè e dal desiderio di di
fendere le sue piccole proprietà.

Buon tratto (Ielle autorità con fi selvaggi. — 
Gli Indii Clianiacocos. — Lavori in cui si 
potrebbero impiegare. — Utilità ed impor
tanza dell’educazione del fanciullo. — Sem
pre disposti al sacrifizio!

La missione benefica del sacerdote potrebbe 
in secondo luogo estendersi agli Indii Cha- 
macocos e a quelli delle altre tribù, special- 
mente ai Caduveos, i quali senza molta diffi- 
coltà si stabilirebbero nel territorio Para- 
guayo, qualora vi trovassero sicurezza.

Come riferiscono i suddetti Sacerdoti, nei 
pressi di Bahia Negra si trova una tribù che 
difficilmente emigra, la qual cosa torna di 
elogio alle Autorità, le quali, seguendo cer
tamente le istruzioni ricevute dai loro Supe
riori, trattano gli Indii con molta dolcezza e 
deferenza, come riconoscono gli stessi Indii, 
i quali rispettano la proprietà dei loro bene
fìci protettori.

I Chamacocos, mansi ed accostumati un po’ 
al lavoro, potranno impiegarsi in tagliar le
gna, dando loro in compenso vitto e vestito; 
e guadagnandosi con ciò il loro affetto, si po
trà riuscire ad ottenere i loro figli per edu
carli e così in breve tempo allevare una nuova 
generazione. Essendo difficile convertire al 
lavoro l’indio adulto, è necessario coltivare i 
fanciulli per formare una nuova prole, impe
rocché il fanciullo possiamo benissimo parar 
gonarlo ad una pagina bianca ed il riem
pirla bene o male dipende da chi l’usa. A 
questo proposito il celebre Du-Bonald disse : 
« L’uomo è suscettibile di educazione solo 
nella sua prima età, poiché sono durevoli 
solo quegli abiti che si contraggono nei te
neri anni: proprio come la botte conserva 
per lungo tempo il profumo del suo primo 
liquore. » In questo modo si alleveranno in 
quei luoghi uomini ben acclimatati, utilis
simi al paese, vuoi come popolatori di quelle 
deserte regioni, vuoi come braccia atte per 
aumentarne l’industria.

È questo un piccolo abbozzo, sono alcune 
idee, che nascono spontaneamente a chi de
sidera veder progredire a passi da gigante 
la vera civilizzazione e che per la loro im
portanza domanda poterle esplicare ed illu
strare verbalmente.

L’agricoltura può progredire poco, causa 
il terreno che non è atto alla coltivazione, 
eccetto una parte intorno al Fuerte Olimpo, 
ed anche colà con molti inconvenienti per le 
frequenti inondazioni del fiume ; così che per 
la coltivazione ne resterebbe solo una piccola 
parte. Nonostante si potrebbe impiantare uno 
stabilimento pecuario, il cui prodotto potrebbe 
essere assai soddisfacente, come mostra lo 
stato degli animali che quivi si allevano per 
il quotidiano consumo. Mille altre idee, mille 
altre combinazioni si potranno fare col tempo, 
dopo l’esperienza di alcuni anni in quei pa- 
paraggi.

La E. V. Ill.ma che ha girato quelle terre, 
che assai meglio di noi le conosce, potrà for
mulare altri progetti. Per nostra parte ci te
niamo sempre disposti a secondare, per quanto 
ci è possibile, lo sviluppo ed il progresso di 
questa terra sì ospitale, e ci faremo premura 
di presentare ai nostri Superiori i desideri di 
V. E., uniti sempre all'entusiasmo ed al vivo 
desiderio che abbiamo di veder realizzati questi 
benefìci ideali pel bene del Paraguay.

Fin d'ora riferiamo ai nostri Superiori quel 
poco che si fece in quei giorni, rappresen
tando loro in pari tempo l’immenso campo 
che offre il Chaeo per le Missioni Cristiane, 
ed essi senza dubbio, appena sarà loro possi
bile, sapranno trovare il competente personale 
per attendere alle Case che si ha in animo 
di aprire.

Gradisca V. E. le espressioni del nostro 
affetto e della nostra gratitudine. Voglia 
inoltre essere interprete dei nostri vivi rin
graziamenti ai Sigg. Comandanti del Fuerte 
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Olimpo e Bahia Negra per tutte le attenzioni 
e cortesie usate ai Sacerdoti Salesiani.

Dio la conservi per molti anni.
Di V. E. Ill.ma

Dev.mo Servo in G. C.
Sac. Ambrogio M. Turriccia.

Dai Lazzaretti dei Vai noiosi.
(Lettere di D. Bergeretti)

Eev.”° Sig. D. Bua,
Valencia, 29 Agosto 1898.

ono cinque mesi che mi trovo in 
mezzo ad infermi e morti, e l’e- 
pidemia del vainolo non accenna 
a diminuire e continua a far 
strage e portar desolazione nella 

popolazione di Valencia.

Un nuovo lazzaretto. — Scenex dolorose. — 
Un’opera di urgente necessita. — Miserie 
sopra miserie.

Non potendo il presente lazzaretto conte
nere tante vittime, in venticinque giorni se 
ne fabbricò un altro, capace di ben 500 in
fermi, lontano un miglio di qua, al S. O. della 
città, in un’estesa pianura, alle falde del 
monte Guacamaya. Vi si condusse l’acqua per 
mezzo di tubi, sospesi su ponti di pali di di
ciotto a venti metri di altezza, da una sor
gente situata a trenta metri di altezza, in un 
seno del monte, e a settecento metri di di
stanza dal lazzaretto: vi arriva in grande 
abbondanza. L’ edificio s’inaugurò il 17 del 
presente mese, con tutta solennità, coll’inter
vento del Delegato Nazionale e dei Membri del 
Municipio. All’ indomani già s’erano instal
lati 100 vaiuolosi. I saloni e le camere del 
nuovo lazzaretto sono fatti di fango misto 
con paglia e coperti con lastre di zinco, e, 
come tutte le opere fatte in fretta, hanno il 
difetto di lasciar passar l’acqua, sicché anche 
dormendo bisogna tenere i paracqua aperti ; 
difetto però che viene abbondantemente ri
compensato dalla salubrità del clima e dalla 
magnifica posizione di tutto l’edifìzio stesso.

Dovendo ora io attendere a tutti e due gli 
Ospedali, il Municipio di Valencia mi regalò 
un bel cavallo, sopra del quale passeggio 
dall’uno all’altro per amministrare i Sacra
menti agli infermi, fermandomi a dormire ove 
mi sorprende la notte.

Le scene strazianti, che succedono in questi 
giorni di calamità e di spavento generale, 
sono senza numero. Più non la finirei, se vo

lessi accennare pur solo quelle che accadono 
sotto i miei occhi. Benché ornai avvezzo a 
simili spettacoli di dolore, il cuore non può 
abituarsi e ne rimane sempre profondamente 
commosso. — Oggi stesso presentavasi una 
donna piangente, recante seco tra le braccia 
il cadavere d’una bambina dai cinque ai sei 
anni. Era la diletta sua fìgliuolina mortale 
tra le braccia in conseguenza del fatai morbo. 
La desolata madre chiedeva di poter sep
pellire nel cimitero del lazzaretto quel cada
verino ; ottenutone il permesso, essa stessa 
lo volle adagiare nella fossa e coprirlo di 
terra. — Poco prima altri vennero ad avvi
sare di andare a prendere a domicilio una 
donna da due giorni spirata. Corsero gli in
caricati col carro alla casa e ne sfondarono 
la porta d’ingresso ; ma giunti alla stanza 
ove dicevasi trovarsi il cadavere, un cupo 
rumore li fe’ retrocedere spaventati. Ripreso 
coraggio ed acceso un lume, s’avanzarono 
nella stanza; ma qual non fu la dolorosa 
loro sorpresa nel trovarvi la donna, non già 
morta, come dicévasi, ma agonizzante per la 
fame. Non avendo altro, 1’ adagiarono bella
mente nella cassa portata per raccogliervi il 
cadavere e così la trassero al lazzaretto. Ove 
giunta, temendo spirasse nel trasportarla sul 
letto, là sulla porta del lazzaretto, nella stessa 
cassa mortuaria si confessò, ricevette l’Estrema 
Unzione cogli altri conforti di N. S. Reli
gione, e dopo mezz’ ora colla pace de’ giusti 
nel cuore se ne volava al Paradiso.

Ora che si ha locale sufficiente, si cerca di 
trasportarli tutti ai lazzaretti. A questo scopo 
sono in continuo moto quattro carri, muniti 
di campanelli e con sopra una grande ban
diera bianca con croce rossa. Ritornano quasi 
sempre ben carichi. L7 altra sera uno di essi 
venne con nove infermi ed il cadavere di 
una donna spirata per via. — Quest’oggi fu 
trasportato al lazzaretto un individuo mezzo 
corroso dai vermi. È in uno stato che fa pietà. 
Il poverino aveva somma ripugnanza a venire 
al lazzaretto, ed ogni volta che gli incaricati 
recavansi a sua casa per prenderlo, egli si 
nascondeva nei boschi. Einalmente vi riusci
rono, perchè il poverino è impossibilitato a 
camminare.

Io però col mio ronzino continuo a fare visita 
agli infermi anche alle loro case. Un cartello 
sulle porte mi avvisa ove si trovano dei col
piti. Nell’ultima escursione testé compiuta 
amministrai 15 Estreme Unzioni e ricevetti 
18 Confessioni. — Nella prima casa visitata vi 
trovai una donna in agonia ed accanto a lei 
una bambina sui cinque anni già freddo ca
davere. — Stava amministrando a costei gli 
ultimi Sacramenti, quando scn chiamato con 
urgenza àd altra casa vicina. Accorro, ma il 
povero infermo era spirato da molto tempo, 
senza che nessuno lo sapesse. — Monto a ca
vallo e mi accosto ad altra casa, v’è uu po
vero uomo, steso per terra, perchè caduto da 
letto, e già agli estremi: gli sta a lato una 
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i agazzetta, che non può neanche aiutarmi nel- 
l’alzarlo da terra : temendo mi morisse tra le 
braccia nel rimetterlo sul letto, gli ammini
stro prima gli estremi conforti. — Nella quarta 
abitazione trovai sei persone e tutte colpite 
dal fatai morbo. —Visitai pure il nostro caro 
amico il Parroco di S. Biagio, assalito an- 
ch’esso dal vainolo ; grazie a Dio, lo trovai 
in via di guarigione, anzi direi in convale
scenza : lo raccomando di cuore alle sue 
preghiere.

Durante queste gite mi reco pure a trovare 
i cari Confratelli al Collegio. Essi stanno 
tutti bene ed occupati in varii generi di la
vori spirituali e materiali : così sono liberi da 
scrupoli e da malinconie. Ritornando al laz
zaretto sovente vengo accompagnato da Don 
Voghera, il quale mi dà prove di sua valen
tia nel cavalcare uno dei tanti asini regala
tici: ad ogni svolto o salto che dà il giu
mento, egli fa di quei capitomboli che è un 
piacere a vederli, fino a tanto che non si fa 
male : per tal modo si ride saporitamente e 
ci distraiamo da tante miserie che ci circon
dano.

Ed ora, amatissimo Sig. D. Bua, una no
tizia che al suo gran cuore di padre farà certo 
piacere, benché per altro la metterà un po’ 
negli imbrogli. Essendo morta di vainolo la 
moglie del primo tipografo della città, e questi 
non potendo sopportare di vivere a lungo nel 
luogo di tanto disastro, volle vendermi ad 
un prezzo vantaggiosissimo la sua tipografìa, 
per ritornare a Bogotà sua patria. In vista 
delle Scuole d’Arti e Mestieri, che intendiamo, 
anzi che sarà necessario presto aprire, onde 
raccogliere tanti orfanelli lasciati da questa 
epidemia, benché privo di danari, mi risolsi 
a rilevarla. Consta di tre macchine da stampa 
(due grosse ed una piccola), due per tagliar 
carta, una per fare sigilli d’ogni qualità in 
gomma ed altre due piccole per vari usi, con 
più di 140 variazioni di tipi, provvista di 
carta, buste da lettere d’ogni dimensione, ta
vole e banchi per comporre, inchiostro ecc., 
ecc. Era la prima stamperia di Valencia e 
costava più di quarantamila franchi. Me la 
cedette per soli quattordicimila, con tempo a 
pagarglieli entro due anni. La presi nella 
speranza che in questo frattempo sorgano 
anime buone e caritatevoli, che mi mettano 
nella possibilità di soddisfare il debito in
contrato. Perdoni quindi, o buon Padre, se 
oso interessare anche lei di questo ; lo fo, 
perché son persuaso che basterà una sola sua 
parola, per suscitare in tanti cuori generosi 
il pio desiderio di venirci in aiuto in un’o
pera tanto salutare e tanto urgente. Si tratta 
di salvare dal vagabondaggio e dal vizio cen
tinaia e centinaia di poveri orfanelli, che di 
giorno in giorno rimangono in totale abban
dono in conseguenza del terribile flagello che 
ci perseguita. L’Orfanotrofio con Arti e Me
stieri ora si impone: non se ne può fare a 
meno. La Provvidenza, che con questo ac

quisto ci diede occasione di iniziarlo, io spero 
che vorrà suscitarci la cooperazione di tutti 
i buoni per condurlo a termine. Ohe gliene 
sembra, amatissimo Padre? Noi confidiamo 
in Dio e nell’aiuto di tutti i nostri cari Coo
peratori e speriamo di non andar delusi.

Frattanto va aumentando la miseria in que
sta popolazione. Il Municipio ed il Commer
cio fanno di tutto il loro meglio per alleviarla 
alquanto, ma non vi riescono a tutto. Il pane 
per questi infermi si raccoglie mettendo al
cune ceste sulla piazza : le serve, che vanno 
al mercato, passando vi gettano tutte una 
pagnottella per amor di Dio. Anche per le 
medicine dobbiamo aggiustarci il meglio che 
possiamo. Eppure in mezzo a tanta miseria 
vi son di coloro che fanno speculazioni per
sino sui morti. Vanno nottetempo a caricarsi 
dei morti, facendosi dare il danaro per la 
fossa, ma poi, giunti al cimitero, vi gettano 
entro il cadavere dal muro e se ne vanno, 
defraudando così il seppellitore della sua mer
cede.

Che il buon Dio si muova a pietà di questo 
povero popolo e lo liberi alfine da un tanto 
flagello !

Amatissimo Padre, è appunto per calmare 
la giusta collera di Dio e rendercelo una 
buona volta propizio che io mi sentii mosso 
a lanciare a tutta la popolazione di Valencia 
un caloroso appello, invitandolo a cessare dal 
male, a confortare i poveri infermi e ad in
terporre la potente intercessione della nostra 
Celeste Patrona Maria SS. Ausiliatrice. L’ap
pello fu accolto e pubblicato dal giornale 
Las Noticias. Eccolo:

Voce di Sacerdote — Si cessi dal male — Si 
confortino i moribondi — Confidenza in 
Maria Ausiliatrice.

lLL.mo Sig. Redattore de Las Noticias, 
Valencia, 1 Agosto 1898.

|ri^^KW|A buona accoglienza che V. S. 
* Ill.ma fece alla mia lettera prece-

ti ^en^e (1) incoraggia a diri- 
quest’altra, nella speranza 

che abbia da incontrare lo stesso 
favore.

Mi permetta V. S. che, come Ministro di 
Dio, parli un linguaggio franco e schietto. 
Sempre che una calamità pubblica, qualunque 
siasi e chiamisi con qualsivoglia nome, viene 
a piombare sopra di un popolo intiero, di 
una provincia o di una nazione, la causa prin
cipale, il motivo, la ragione di essa sono i 
peccati. Se il vainolo fa strage in mezzo di 
noi, lo dobbiamo attribuire più che a qua
lunque altra causa, ai nostri grandi peccati, 
specialmente al peccato della disonestà, per
chè questa fu sempre la colpa che ha tirato

(1) Fu pure da noi pubblicata nel numero di di
cembre u. s.
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sopra la terra i castighi più esemplari e se
veri. Il peccato pubblico giammai fu lasciato 
da Dio senza pubblico castigo.

Abbiamo pregato, ci siamo umiliati innanzi 
a Dio, abbiamo interposto il valido patroci
nio dei nòstri santi Patroni, abbiamo prati
cato quanto prescrivono la religione eia pru

Indi! Onas della Terra del Fuoco.

denza per impedire la terribile invasione; 
però senza risultati : P invasione prosegue a 
dispetto di tutto. Ohe importa che le virtù 
dei giusti inclinino Dio a concederci la sa
lute, se le malvagità de’ cattivi lo costringono 
a negarcela ? Cessiamo noi dall7 offendere il 
Signore, ed il Signore farà cessare il flagello.

Nè dobbiamo abbandonare il luogo che ci 
è assegnato nel combattimento, o isolarci 
nelle nostre case, o darci in preda alla co
sternazione ed alla paura. No ! quando i figli 
sono nella tribolazione, il padre non si as
senta ; quando le pecore han bisogno di uno 
speciale soccorso, il pastore non le abban
dona ; quando la famiglia più che mai ha bi
sogno della direzione del suo capo, questi 
non fugge. Per parte mia, nè il ributtante 
spettacolo del morbo m’inspira ripulsione, nè 
la morte mi incute timore, nè il lavoro mi 
spaventa. Se bisogna respirare un’ atmosfera 
fetida, se è necessario morire per aiutare 
qualche agonizzante vaiuoloso, lo accetto di 
buon grado, giacché da parecchio tempo ho 
fatto sacrifìcio a Dio della mia vita. Solo vi 
prego e vi scongiuro, o figli di Valencia, che 
non lasciate morire gli infermi senza il con
forto dei SS. Sacramenti. Spaventoso è il nu
mero di coloro che in questi giorni passano 
all’eternità senza riconciliarsi con Dio! Per
chè questo? Eccoci pronti tutti i Sacerdoti 
per venire in aiuto a tutte le ore, in qua

lunque tempo, in qualsivoglia luogo ; perchè 
ben sappiamo i grandi doveri che nella pre
sente circostanza ci impone la nostra dignità, 
il nostro ministero. Venite adunque in cerca 
di noi e non vogliate lasciar perdere eterna
mente le anime immortali de’ vostri figli, pa
dri, sposi, parenti od amici, redenti dal San

gue Preziosissimo di G.
0. e destinati a vivere 
con Lui in Cielo.

Altro rimedio efficace 
per liberarci dal vainolo 
è Fuso della miracolosa 
medaglia di Maria Au- 
siliatrice. Questa buona 
Madre mi ha salvato più 
volte dalla morte, ed io 
son certo che la mede
sima sorte esperimente- 
ranno tutti coloro che 
in Lei confideranno.

Perdoni, Signore, se 
ai varii saggi rimedii, 
che ci suggerisce l’esi- 
mio ed instancabile Dott. 
Perez Carreno, io abbia 
la franchezza di aggiun
gere questi altri mo
rali; ella disponga come 
le pare e piace ; mi creda 
però sempre suo

Dev.ino Obb.mo
Sac. F. A. Bebgebetti 

Salesiano.
Un po’ di calma. — Ringraziamenti. — Con

solazioni in mezzo al dolore. — Necessità 
di un’anima generosa.

Amatissimo Padee,
Valencia, 5 Ottobre 1898.

inalmente , dopo sette mesi di 
orribile strage, pare che il vainolo 
rimetta un poco della sua fierezza. 
Mentre prima entravano nel laz
zaretto da 20 a 30 infermi al 

giorno, ora non salgono più che da 5 a 10. 
Però non si può dire ancora cessato.

I morti in questo frattempo nella sola città 
di Valencia sommano a circa duemila. Gli 
sforzi adoperati dalle autorità per localizzare 
il morbo ed impedirne.la dilatazione giova
rono a poco.

Io sono riconoscente verso de’nostri cari 
Cooperatori di Europa, che s’interessarono 
di questi poveri infermi e mi suggerirono 
vari rimedi per curarli, e per mezzo suo, o 
amatissimo Sig. Don Rua, intendo far loro 
pervenire i miei più vivi ringraziamenti. Tra 
le altre mi fu pur suggerita come la più ef
ficace la cura del Parroco Kneipp. Mi dispiace 
di dover dire che non mi è stato possibile 
farla adottare nei lazzaretti, non già perchè 
io non fossi persuaso della sua efficacia, bensì 
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per la troppa ripugnanza che il popolo ha 
all’acqua in tempo di febbre : poi perchè la 
maggior parte degli infermi, quando qui giun
gono, sono più morti che vivi e loro con
viene amministrare tosto i Sacramenti sulla 
porta ed anche in mezzo alla strada sopra 
del carro che qui li trasporta, come anche 
perchè quest’ ambiente è troppo ristretto e 
sprovvisto di quanto occorre per una simile 
cura. Però ne ho fatto parlare sui giornali, 
affinchè se ne giovassero nelle proprie case 
quegli ammalati che si trovassero nella pos
sibilità di praticarla.

Finora noi tutti fummo visibilmente pro
tetti da Maria Ausiliatrice. Quantunque cir
condati da ogni parte da vaiuolosi, conti
nuiamo tutti sani ed allegri; ed io mi sono 
ornai assuefatto alle grida ed ai pianti di 
tanti infelici, che giorno e notte fanno risuo
nare de’loro gemiti questo regno, chiamando 
pietà e misericordia al Signore ed invocando 
l’aiuto e l’assistenza dell’Angelo della Suora 
e del Ministro di Dio. Passando io per questi 
ammorbati ambienti, ognuno solleva la mo
ribonda testa per chiedermi la santa benedi
zione. Oh ! sì, vi benedica Iddio, o miei di
letti vaiuolosi, come di cuore vi benedico io, 
e vi dia forza a sopportare il morbo con ras
segnazione , e, se a Lui piace, chiamarvi da 
questa vita, v’ apra a ciascheduno alla sua 
ora le porte dell’ eternità beata I È per me 
certo in questa circos
tanza una grande con
solazione il vedere an
che i più perversi di
venire docili agnelletti 
e pentirsi dei loro tras
corsi e ricevere con le 
più sante disposizioni 
tutti gli ultimi conforti 
di N. S. Religione.

Quantunque nella casa 
del pianto e del dolore, 
martedì passato, ricor
rendo il giorno onomas
tico della Superiora di 
queste buone Suore ad
dette all’Ospedale, volli 
cantare Messa tanto per 
sollevare un poco gli 
abbattuti animi. A tal 
uopo vennero dal nostro 
Collegio cinque cantori 
con tre suonatori, e bel
lamente fu eseguita la 
Messa della S. Infanzia 
nella piccola Cappella di 
terra e paglia del lazza
retto. Alla sera, pur con 
solennità, si diede la benedizione col SS. Sacra
mento. Assistette tutto il personale addetto agli 
infermi con un buon numero di convalescenti, 
e gli ammalati vi presero parte dai loro letti, 
unendosi col pensiero ai cantici ed alle pre
ghiere che echeggiavano nei loro saloni.

Di questi giorni si è riaperto il nostro Col
legio per tutti gli alunni. È per me un gran 
sacrifìcio lo star separato dai miei compagni di 
lavoro e dai cari nostri giovanetti ; ma ciò è 
necessario e per essi, per non esporli a qual
che pericolo di contagio vivendo io in mezzo 
a loro, e per i degenti ancora nel lazzaretto 
che non sono ancora troppo pochi. Comunico 
tuttavia con essi per mezzo del telefono e 
talvolta incontrandoli per via o sulle colline, 
quando sen vanno a passeggio.

Come dissi in altra mia precedente, ho ri
levata la prima tipografia di questa città, la 
quale costituisce la base delle nostre Scuole 
d’Arti e Mestieri, che intendiamo iniziare a 
vantaggio di tanti orfanelli, di cui rigurgita 
presentemente la disgraziata Valencia. Se non 
che i tempi corrono male per noi, il commer
cio è quasi del tutto distrutto, e l’assunta 
tipografìa rimane a pagarsi. Oh ! se potessi 
trovare qualche benefattore, che volesse in
caricarsi di questa spesa di quattordicimila 
franchi, io comincerei tosto a ritirare un buon 
numero di tanti derelitti, per salvarli dalle 
vie della perdizione, che sono sì numerose in 
questi paesi! Più volto, quand’era Missiona
rio nel Ceylan, diedi principio a varie chiese 
senz’alcun danaro di fondo, e la Divina Prov
videnza sempre mi aiutò a condurle a ter
mine. Ora che comperai questa tipografìa sotto 
gli auspici di Maria Ausiliatrice, come non 

Indii Onas della Terra del Fuoco"

vorrà Essa suscitare qualche anima generosa 
che mi stenda la sua mano caritatevole, nel 
desiderio di prepararsi un bel posto in Pa
radiso ed intrecciarsi una splendida corona, 
formata da giovanetti col proprio obolo sal
vati da una morte ben più terribile, che non 
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quella del vainolo ? Oh ! sì, io lo spero ! Fa- 
xit Deus!

Termino, o buon Padre, per affidare questa 
mia al piroscafo che sta di partenza. Le scri
verò di nuovo, appena sia del tutto cessato il 
flagello. Ella intanto faccia pregare la Ver
gine Ausiliatrice, perchè si compia il voto di 
tanti cuori e sia ridonata la pace e la tran
quillità a questo popolo , ornai sfinito sotto 
il peso di tanto disastro.

Riceva i cordiali ossequi e saluti di tutti 
i suoi figli di Valencia e li partecipi a tutti 
cotesti amati Superiori e Confratelli. Mi be
nedica e mi creda sempre

Suo Obb.mo Figlio in G. C.
Sac. F. A. Bergeretti.

fascio
d 0

EQUATORE. — Società protettrice delle Mis
sioni Salesiane di Gualaquiza. — Riservandoci, 
per mancanza di tempo e di spazio, per un altro 
numero un nuovo curiosissimo diano su questa 
nostra importante Missione di Gualaquiza, ci piace 
riferire per ora dai giornali Equatoriani questa 
consolante notizia.

Il 1° maggio scorso nella Chiesa Cattedrale di 
Cu enea ebbe luogo l’istituzione e l’inaugurazione 
della Società protettrice delle Missioni Salesiane 
di Gualaquiza.

« Quest’Associazione, scrive la ^Prensa libera” 
nel N° 36, composta di signore e signorine del 
luogo, ha per iscopo di proteggere le Missioni af
fidate ai Salesiani nella regione orientale di questa 
provincia. L’inaugurazione fu fatta con tutta so 
lennità. Dinanzi ad eletto e numeroso concorso il 
R.JU0 D. Giusto Leon, Arcidiacono della Catte
drale, parlò della carità cristiana che tanti mira
coli ha operato nel mondo e del dovere che ab
biamo noi cattolici di pensare ai nostri fratelli 
d’Oriente, vittime ancora della barbarie. Termi
nata questa breve, ma commovente esortazione, 
un coro di signorine intuonò un inno religioso, 
le cui tenere e melodiose note, diffondendosi per 
tutto il tempio, fecero in tutti i presenti profonda 
impressione. In seguito il M. R. D. Adolfo Garcia 
Salesiano e figlio di Cuenca, lesse una corrispon
denza di D. Mattana, Superiore di quelle Missioni, 
al Bollettino Salesiano di Torino... Finita la lettura 
il R.mo D. Mattana salì il pulpito. La virile sua 
statura, la lunga e fìtta sua barba e l’insinuante 
suo sguardo si accaparrarono tosto le generali 
simpatie. Con colta e semplice parola fece una 
forbita esposizione dello stato attuale delle Mis
sioni ; con vivi colori dipinse il quadro che pre
senta l’Oriente con gli Jivaros feroci ed indoma
bili prima che il Missionario apra loro le braccia 
e li riconosca per fratelli. Terminò dichiarando 
istituita la Società protettrice delle Missioni di 
Gualaquiza.

» Per parte nostra, continua lo stesso diario, 
e con il cuore commosso per troppa contentezza, 

mandiamo le nostre felicitazioni a Cuenca che ha 
la fortuna di possedere nel suo seno i mirabili 
figli dell’Apostolo del secolo xix Don Giovanni 
Bosco; come pure alle signore e signorine che, 
animate dallo spirito di carità, hanno intrapresa 
la grande opera di proteggere le Missioni di Gua- 
laquiza, opera che esige grandi sacrifìci perchè 
opera di Dio.

» Illustri dame dell’Azuay , fiducia in Dio ed 
avanti! La Redazione della ltBevista de Sant'An
tonio” si compiace ammirando l’opera che avete 
intrapresa, vi manda un voto di plauso e fin d’ora 
una parola di conforto per le ore critiche dei di
spiaceri e delle mille contraddizioni che tosto ver- 
ranno sopra di voi. »

Noi facciam nostre queste belle parole e ci au- 
guiiamo che questo nobile esempio sia largamente 
imitato anche in altre città.

BOLIVIA. — Un Sacerdote Salesiano membro 
del Consiglio Universitario di La Paz. — Con 
sommo piacere registriamo negli annali della no
stra Pia Società l’onore reso dal Consiglio Uni
versitario di La Paz al carissimo nostro confra
tello D. Luigi Costamagna, Direttore del Collegio 
Salesiano di quella remota città, perchè è una 
prova novella della deferenza e simpatia grande 
che la Provvidenza suscita dappertutto in favore 
dell’Opera di D. Bosco. L’onore dei membri ri
donda sempre sopra il corpo sociale, a cui appar
tengono ; epperò noi ci sentiamo in dovere di 
porgere sentite grazie all’illustre Consiglio Uni
versitario di La Paz e gli preghiamo dal buon 
Dio le più elette benedizioni per il maggior in
cremento di quella nobile Università.

BOLIVIA. — Un nuovo altare a Maria SS. 
Ausiliatrice a Sucre e due segnalate grazie — Il 
nostro carissimo confratello D. Giovanni Gaspa- 
roli, Direttore del Collegio D. Bosco in Sucre, in 
data 10 settembre scriveva al R.mo Sig. D. Rua:

« Viva Maria Ausiliatrice ! Che bella festa ce
lebrammo il 4 del corrente mese ! La capitale 
della Repubblica di Bolivia, insegne per la sua 
famosa Università, pei suoi monumenti dedicati 
al Divin Culto, d’ora innanzi va superba di an
noverare una nuova gloria nella cronaca dei suoi 
fasti storici. Nell’antico tempio dedicato al glo
rioso Vescovo d’Ippona, riedificato a nuovo per 
la pietà dei buoni sucrensi, tutti zelanti nostri 
Cooperatori, s’inaugurò solennemente i! gran
dioso marmoreo altare dedicato a Maria Ausilia- 
trice. Molto tempo prima dell’ora stabilita, la non 
piccola Chiesa era gremita di fedeli. L’Arcivescovo, 
accompagnato dai Chierici del Seminario; PEcc.™0 
Presidente della Repubblica Sig. Dott. Severo F. 
Alonso, padrino della festa, accompagnato da tutti 
i Ministri di Stato e dalla sua brillante guardia 
d’onore; la sorella del Sig. Presidente Donna 
Angela Alonso vedova Arce, rappresentante la 
madrina Donna Filomena Alonso, moglie del Pre
sidente, assente da Sucre, e più altre nobilissime 
famiglie avevano preso posto nei loro rispettivi 
seggioloni. L’imponente ed artistico altare attraeva 
l’ammirazione di tutti. Si era impazienti che si 
togliesse la tela che copriva il gran quadro di 
Maria Ausiliatrice. L’Ecc.mo Arcivescovo bene
disse l’uno e l’altro. Al togliere la tela sovraposta 
al quadro fu un momento solenne non mai pro
vato da quella popolazione. La banda militare 
posta alla porta della Chiesa rompe il silenzio 
profondo, suonando l’inno nazionale, eia Madonna 
di D. Bosco appare piena di maestà e di gloria 
sopra le nubi, circondata dai Santi e dagli Angeli, 
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agli occhi stupefatti dei presenti. Una forte emo
zione s’impossessa dei cuori : chi piange, chi con
templa estatico l’artistico dipinto del caro e ce
lebre pittore Giuseppe Rollini, e chi, cadendo gi
nocchioni, prega col maggior fervore. Viva Maria! 
D’ora innanzi tutti gli abitanti di Sucre e di Bo
livia spereranno con più fiducia in questa celeste 
Madre, Aiuto potente dei Cristiani !

» Finita la benedizione comincia la Messa so
lenne celebrata dal P. Isacco Delgadillo, Superiore 
dei RR. PP. Filippini. I nostri giovanetti ten
tano emulare gli angioli nell’esecuzione del canto. 
L’eloquente oratore, l’On. Senatore Don Primo 
Arrieta, Parroco di S. Lazzaro, infra Missae so- 
lemnia ascende il pergamo e tesse le lodi della 
gran Madre di Dio apparsa agli occhi dei citta
dini di Sucre sotto il titolo di Ausiliatrice, e con 
chiaro, facondo eloquio rapisce il scelto uditorio 
dimostrando che la necessità più urgente dei nostri 
tempi si è quella del lavoro e della preghiera, 
resa pratica per Don Bosco mediante i suoi Col
legi e la sua divozione a Maria Ausiliatrice. Finì 
encomiando l’ill.mo Sig. Arcivescovo per la sua 
efficace paterna protezione e l’Ecc.mo Sig. Presi
dente per la sua devozione e fervida cooperazione 
all’Opera di Don Bosco. Il Sig. Severo F. Alonso 
è certamente uno dei primi nostri Cooperatori di 
Bolivia. La memoranda e grata funzione si chiuse 
col canto dell’ inno ambrosiano e colla benedi
zione del SS. Sacramento.

» L’eletta adunanza passava poscia in Collegio, 
dove in uno dei suoi saloni si raccoglieva a gen
tile refezione, onorata dalla presenza di Mons. 
Arcivescovo!!, del Presidente e di molti Senatori 
e Deputati. Il tema della conversazione era il pre
zioso altare di marmo fabbricato in Genova dallo 
scultore Achille Canessa, e lo stupendo dipinto 
di Maria Ausiliatrice di sette metri di altezza per 
quattro di larghezza fatto in Torino per opera del 
caro Sig. Rollini. Alle frutta un Cooperatore nostro 
ricorda le glorie di Torino, la sua Spada e la sua 
Croce, venendo a discorrere delle feste grandiose 
che l’antica capitale del Piemonte celebra in questi 
giorni in omaggio dei suoi ricordi storici. Con 
felice pensiero unì Torino e Sucre in quanto che, 
se là, popolo ed Autorità per nove giorni conse
cutivi si prostrarono davanti all’insigne reliquia 
della SS. Sindone, qui Governo e popolo si pro
stravano davanti alla taumaturga effigie di Maria 
Ausiliatrice. E se in questi giorni in un umile 
villaggio verrà scoperto il monumento che ritrae 
le care sembianze dell’Apostolo della gioventù 
del secolo XIX, qui i suoi figli inaugurano un 
monumento aere perennine alla sua cara Madonna.

» Alla, sera poi tutta la eletta cittadinanza di 
Sucre, assisteva nel recinto del Collegio, illumi
nato a giorno, ad una rappresentazione dramma
tica nel nuovo teatro, ammirandosi i nuovi sce
nari fatti venire da Milano di bellissimo e sor
prendente effetto. Che belle decorazioni ! andavan 
dicendo, e più ancora, che proprietà di vestiti ! 
che disinvoltura ! che grazia nei giovanetti attori ! 
Il certamen drammatico musicale era dedicato al 
padrino della festa, il Sig. Presidente della Re
pubblica, ed alla madrina la sua nobile Signora 
Filomena, che con tanto entusiamo patriottico e 
religioso sempre sono iniziatori d’ogni opera che 
ridondi in benefìzio del progresso morale e ma
teriale della Bolivia. Si prese la fotografìa del
l’altare, che con squisito pensiero venne distribuita 
agli invitati quale ricordo imperituro di questa 
bella giornata. s

» Amatissimo Sig. Don Rua, quanto e buona

Maria ! quanto belle e consolanti sono le sue feste! 
Oh! si estenda adunque la divozione a questa 
buona Madre Ausiliatrice, conforto di chi in Lei 
confida !

» A proposito mi piace accennarle due grazie 
ottenute qui in Sucre per intercessione di Maria.

» Il 21 scorso maggio s’ammalò di polmonite 
fulminante il giovanetto Giuseppe Mur , nostro 
alunno. La malattia in pochi dì lo ridusse agli 
estremi. Egli stesso conosce il pericolo, vuole ri
cevere i Sacramenti e dice: —Voglio morire qui 
in Collegio; basta che la mia morte sia come 
quella del Chierico Augusto Flabbi. — La mattina 
del 26 io stesso mi trovo ammalato con forte febbre, 
tuttavia facendo uno sforzo mi alzo e mi reco dal
l’infermo, e: — Caro Mur, gli dico, fa una promessa 
a Maria Ausiliatrice e dille che, se è conveniente, 
t’ottenga da Dio la guarigione. — Non aveva ancor 
compito quanto gli suggerii, che tosto gli sputi 
di sangue e la tosse cessano ; si sente meglio e 
migliora tanto, che il 30 dello stesso mese è di
chiarato in piena convalescenza e pochi giorni 
dopo si dedica nuovamente coi suoi compagni agli 
studii. Oh ! la potenza di Maria Ausiliatrice è in
finita !

» Il 1° giugno scorso, appena finito di predi 
care la chiusura del Mese Mariano nel Seminario 
di questa città, mi si avvicina un uomo e: — Padre, 
mi dice, faccia presto, venga che c’è una povera 
giovanotta moribonda, la quale desidera confes
sarsi. — In tutta fretta attraverso la città e giungo 
al letto dell’inferma. È una giovinetta sui 17 anni 
chiamata Carmine Chavez. Nella camera vi sono 
tre medici a consulto e dichiarano il caso dispe
rato, dandole più solo un’ora di vita. È vittima 
di una polmonite e febbre tifoidea, che già le ha 
corrotto tutto il sangue, rendendo tutta la persona 
di colore violaceo oscuro.

» Avvicinatomi a lei, dopo aver ascoltata la sua 
confessione, le imparto la benedizione di Maria 
Ausiliatrice, suggerendole che, insieme alla so
rella maggiore assistente, facesse la promessa di 
fare la Santa Comunione all’Altare di Maria Au
siliatrice, appena guarita. Nel partire le diedi 
un’immagine di Maria. La mattina seguente per 
tempissimo mi recai di nuovo dall’ammalata quasi 
certo di trovarla cadavere.....  Invece non solo la 
trovo viva, ma disposta a ricevere il Santo Via
tico. Ricevutolo domanda un’altra volta la bene
dizione di Maria e vuole che le parli della Ma
donna. Il pericolo era scomparso e la giovane in 
via di perfetto ristabilimento. I tre medici chia
mati a consulto, fuor di loro per la meraviglia, 
riconoscono che solo coll’aiuto di Maria ha potuto 
migliorare e sono unanimi in asserire che nessun 
medico, nè medicina poteva salvarla. Due setti
mane dopo si alzò in piena convalescenza ed i 
medici dicono : — Non è un’ammalata guarita, 
ma una morta risuscitata. — Memore della pro
messa, la prima volta che uscì di casa venne con 
sua sorella nella nostra Chiesa a fare la S. Co
munione all’Altare della Madonna di D. Bosco in 
ringraziamento della vita ottenuta. Viva adunque 
questa nostra potente Ausiliatrice ! Tutti la amino 
ed estendano la sua divozione e saranno benedetti 
in vita ed in morte. >

ARGENTINA. — Nella nostra Casa di Bernal. 
— Bernal è un bellissimo paesello argentino ve
ramente benedetto dal Signore. Oltre alla Casa 
della Sacra Famiglia colà esistente e tenuta dai 
nostri Confratelli pei’ l’educazione dei giovani, 

I l’anno scorso se ne aperse un’altra, quella di San
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Giuseppe per le Figlie di Maria Ausiliatrice. La 
inaugurazione, compiutasi il maggio passato, fu 
solenne ed onorata dalla presenza di S. E R.ma 
Mons. Castellano Arcivescovo di Buenos Aires, 
dal nuovo Vescovo della Piata Mons. Mariano 
Espinosa e da molti illustri membri del clero e 
laicato cattolico argentino. Con il rito prescritto 
si procedette alla benedizione della nuova Cap
pella ed Istituto sorto come per miracolo là dove 

due anni fa non eravi che un vasto prato. La 
funzione grandiosa ed imponente fu resa ancor 
più. memoranda dalla banda del Collegio Pio IX 
di Alniagro e dal riuscitissimo trattenimento mu
sico-drammatico dato ad onore degli illustri Pre
lati e Signori intervenuti. Questo fatto durerà 
eterno nella memoria dei Bernalesi, massime per 
il gran bene che loro ne verrà dal nuovo Istituto.

A PROPOSITO DEI LEBBROSI DELLA NORVEGIA.
el passato novembre pubblicammo la 

relazione che ci inviò da Bergen il 
carissimo nostro Confratello D. Evasio 
Rabagliati, intorno ai lebbrosi di Nor
vegia; ed ora siamo ben lieti di ri

tornare sull’argomento, e tanto più volontieri in 
quanto che la summentovata relazione ci procurò 
l’insperata fortuna di ricevere da Mons. Fallize, Vi
cario Apostolico di quella generosa Nazione, la se
guente affettuosissima lettera:

Reverendo Sig. Direttore,
Christiania, li 28 Novembre 1898.

) letto con sommo interesse nel n. 11 del 
___ ^Bollettino Salesiano” la magnifica rela

zione di D. Evasio Battagliati sulla sua visita in 
Norvegia, e sono tutto confuso dalle buone parole, 
che ivi ha avuto per il suo servitore e la sua 
opera apostolica. Precisamente perchè io sono per
suaso, che quella relazione colle sue preziosissime 
informazioni sulla lébbra farà il giro del mondo, 
mi sta a cuore, che alcuni malintesi relativamente 
alla nostra missione, dovuti certamente al mio 
italiano imperfetto , non facciano il medesimo 
viaggio.

Innanzi tutto la nostra missione norvegese, re
cente ancora, non conta 200,000 cattolici, ma 
soltanto alcune migliaia, dipendenti da 14 stazioni, 
tra le quali anche quella di Bergen.

In quanto poi al nuovo ospedale cattolico di 
Bergen^ questo non costerà un mezzo milione, ma 
soltanto 80,000 corone, ottenute per un imprestito 
ipotecario, a pagare le rendite del quale ci aiu
terà la pensione, che i malati, tanto protestanti 
che cattolici, pagano all'ospedale. Neanche il ter
reno, sul quale si costruisce l'ospedale, è stato 
comprato per un mezzo milione — somma impos
sibile per la nostra missione — ma fa parte d’una 
proprietà della missione , comprendente anche la 
chiesa e la casa dei preti, ed è per questa pro
prietà intera con tutte le sue costruzioni, che uno 
speculante ci aveva offerto un mezzo milione ap
punto allora, quando i nostri cari visitatori ita
liani arrivarono. Era dunque un qui prò quo. 
S'intende da per sè, che, malgrado la nostra po
vertà, non abbiamo consentito a vendere la nostra 
chiesa per dar luogo a delle costruzioni profane, 
per cui, è vero, quél sito, prima senza gran valore, 
oggi che si trova nel centro degli affari, è di mas
simo valore.

Finalmente tanto le autorità civili quanto pa
recchi ministri e quasi tutti i laici protestanti 
hanno per noi un'amabilità squisita e ci rendono 

infiniti servizi; ma non è precisamente il clero 
luterano di Bergen, che merita la nostra ricono
scenza, e la maggior parte dei protestanti norve
gesi sono ancora lungi dall'ammettere tutta la 
dottrina cattolica; ma il fatto è che moltissimi, 
anche ministri, ammettono tutto, però non possono 
ancora decidersi a farsi francamente cattolici, ed 
è di questi che io parlai ai nostri cari visitatori.

Se però non siamo ancora arrivati là dove 
questi Signori ci credevano arrivati, camminiamo 
allegramente avanti e speriamo che arriverà il 
beato giorno, quando tanto la lebbra spirituale 
quanto la lébbra corporale saranno sparite da 
questo bellissimo paese e da questo nobile e gene
roso popolo. Le preghiere dei figli di Don Bosco 
ci aiutino ad affrettare l'arrivo di quel giorno !

Non trovo parole sufficienti per dirle, Reverendo 
Signore, quanto Le sono grato per avere indiriz
zato i Suoi amici all'unico Cooperatore Salesiano 
esistente in tutta la Norvegia. Se vuol farmi un 
gran piacere, dica a tutti i miei Fratelli Coope
ratori e a tutti i Suoi Confratelli, i quali mai ve
nissero in Norvegia per ammirarne le bellezze, che 
non potrà mai arrivarmi maggior gioia che quella 
di riceverli e di servirli. Mi creda

Devotissimo Fratello Suo in Cristo
J B. 0. Fallize, Ep. Elusan. 

Vie. Apost. Norvegice.
Mons. Fallize si abbia qui i nostri più vivi e cor

diali ringraziamenti per tutto quanto ha fatto in fa
vore del nostro Confratello D. Rabagliati e del suo 
compagno l’illustre Dottor Fornara di Taggia e molto 
più per averci onorati di questa sua preziosissima 
lettera. Abbiam voluto riportarla nella sua integrità 
e correttezza di lingua, perchè così si comprende
ranno meglio alcune espressioni riferentesi alla sua 
persona e che rivelano tutta la grandezza dell’animo 
suo. Egli è l’unico nostro Cooperatore in Norvegia, 
ma siamo sicuri che, mercè l’opera sua, la nostra 
Pia Unione al principiar del prossimo secolo avrà 
allargato la sua benefica influenza anche colà e non 
è lontano il dì, in cui la Madre del Buon Consiglio 
„Meum est Consilium" come sta scritto sullo 
Stemma del Vicario Apostolico di Norvegia, ivi ope
rerà nuovi prodigi di conversione, eziandio perchè 
invocata col dolcissimo titolo di Auxilium Christia- 
norum. Intanto assicuriamo questo nostro illustre 
Cooperatore delle nostre umili preghiere secondo la 
sua intenzione, e ci auguriamo che Egli alla prima 
occasione si degni accettare nel nostro Oratorio di 
Torino, il cambio dell’ospitalità e dei servigi da lui 
prestati ai nostri Confratelli.
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Scampato da orribile fine 
per intercessione di Maria.

Caldamente prego di pubblicare sul Bollet
tino Salesiano la grazia qui sotto descritta, 
ottenuta per intercessione di Maria SS. Au- 
siliatrice da un giovanetto sedicenne, Coope
ratore Salesiano ed Alunno del piccolo Se
minario di Genova al Ohiappeto.

Il fatto avvenne ai 24 d’agosto di questo 
anno. E senza più, cedo la penna al buon 
Seminarista, amando egli stenderne di propria 
mano la relazione.

Voirè, 25 Settembre 1898.
D. Paolo Stbata 

Decurione Salesiano.
Soletto me ne tornavo a casa dalla Chiesa 

Parrocchiale, dove ogni mattina era solito 
portarmi per udire la S. Messa. Cammin fa
cendo, vidi lunghesso la strada un somaro, 
che senza alcun guardiano si stava pascendo. 
Io proseguii tranquillo, nulla dubitando sini
stramente dell’animale. Ma non gli sono an
cora alla distanza di quattro passi, che la mala 
bestia lascia il pasto, si dirizza pel davanti, 
e lanciandosi contro di me, mi getta a terra 
e cogli acuti suoi denti mi trapassa tra il 
ginocchio e la coscia. È facile immaginare 
come allora io facessi tosto risuonare delle mie 
grida la valle ed i boschi soprastanti; ma 
ohimè! che per quanto gridassi disperata- 
mente, non mi giungeva mai dinanzi anima 
viva a porgermi l’implorato soccorso. Frat
tanto l’inferocito animale mai liberavami dal 
fiero morso, che anzi colle zampe anteriori 
iacea ogni sforzo per venirmi sul dorso e così 
ti n al mente schiacciarmi. Più non mi restava 
libero che le mani, e con queste già da gran 
pezzo andavo affannosamente respingendo le 
zampe di lui; ma pur anche le braccia, ornai 
esaurite di forze, mi cadevano tremanti. Al
lora fu che presi a rassegnarmi a quella tra

gica fine. Addio, cara madre, che non ti vedrò 
più e che lascio inconsolabile. Addio, Semi
nario e Sacerdozio, meta dei miei desiderii. 
Che? come per incanto sulle mie labbra suonò 
pure il nome della mia Celeste Madre, e la 
mia mente come un baleno riandò mille grazie 
straordinarie ottenute per intercessione di 
Maria SS. Ausiliatrice nei casi più disperati 
e che io lette avea le tante volte sul Bollet
tino Salesiano. Mi raccomando adunque con 
grande affetto alla Madonna, promettendole, 
se mi scampava dalla morte, di far celebrare 
una Messa al suo altare in Torino e di farne 
pubblicar la grazia sul Bollettino. E la Ma
donna subito mi esaudì, e oserei dire con 
miracolo. Poiché non avea io ancor concepito 
tal fatto, che mi vidi innanzi un uomo, il 
quale afferrato l’asino e datigli ripetuti colpi 
di scure sul capo, finalmente me ne liberò. Io 
allora fui, così malconcio, portato a casa; ma 
dopo tredici giorni di cura fui perfettamente 
ristabilito.

Ora dunque adempio la mia promessa in
viando Lire 5 quale limosina per ima santa 
Messa di ringraziamento da celebrarsi all’al
tare di Maria Ausiliatrice; e mando pure 
L. 2 quale offerta per la Chiesa da erigersi 
in Valsalice nel Seminario delle Missioni in 
omaggio all’Opera di Don Bosco.

Voirè, 26 Settembre 1898.
Angelo Pertica

Seminarista.

Non invano si ricorre a Maria.
Adempio al voto di far pubblicare la grazia 

che Maria SS. Ausiliatrice degnossi conce
dermi. Era il giorno 17 del passato agosto, 
quando mia moglie Maria Begazzi, Coopera- 
trice Salesiana, la quale, sebbene sessantot- 
tenne, godeva di un discreto grado di salute, 
fu colta all’improvviso da gravissimo e vio* 
lento malore, con movimento convulso di 
nervi, febbre gastrica con complicazione di 
bronco-polmonite: il che portò in breve una 
prostrazione tale di forze da far prevedere 
prossima una catastrofe. Le furono ammini
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strati i SS. Sacramenti della Confessione, Co
munione ed Estrema Unzione. I medici fa
cevano pronostici infausti, stante la gravità 
della malattia e l’età avanzata: ogni speranza 
era perduta. In quei tristi momenti, memore 
delle tante grazie operate da Maria SS. Au- 
siliatrice, mi venne l’ispirazione di ricorrere 
a Lei pieno di fiducia. Scrissi a D. Rua man
dandogli l’offerta di L. 100 colla preghiera di 
una novena nel santuario di Valdocco, e colla 
promessa, che, ottenendo la grazia, l’avrei 
fatta inserire sul Bollettino Salesiano: contem
poraneamente la novena veniva fatta anche 
da noi in famiglia-

Incredibile, ma pur vero. Quel giorno stesso 
in cui il voto venne fatto, si notò nella pa
ziente un leggier grado di miglioramento, la 
parola si fece più franca, le sofferenze dimi
nuirono. Allora tutti fummo persuasi, che 
tale insperato miglioramento fosse una grazia 
della Vergine Benedetta.

Ora l’ammalata è guarita, e con mia somma 
soddisfazione può alzarsi di letto ; ond’io pieno 
di riconoscenza alla Celeste Madre, Aiuto dei 
Cristiani, scrivo la grazia, desiderando che 
tutti conoscano quanto Maria è potente e che 
non resta deluso chi con fiducia a Lei ri
corre. Viva sempre Maria SS. Ausiliatrice !

Cereseto (Parma), 25 Settembre 1898.
Antonio Negri.

La Vergine Ausiliatrice 
mi ha preservato i campi dalla grandine.

Anche in quest’anno ho sperimentato quanto 
sia efficace e valido il presidio della Gran 
Madre di Dio Maria SS. Ausiliatrice contro 
la grandine. Mentre nei territori circostanti 
al mio più volte è caduta la grandine stermi
natrice da fare, mi si perdoni la frase, tabula 
rasa; la Vergine Benedetta non solo ha te
nuto lontano dai miei poderi ogni calamità, 
ma li ha protetti e benedetti sì da quasi rad
doppiarmi il prodotto. Egli è perciò che mi 
affretto a spedire un vaglia di L. 20 : L. 17, 50 
prezzo dovuto per assicurazione e L. 2,50 per 
una Messa in suffragio de’miei defunti.

Con l’animo ricouoscente, io ringrazio la 
Regina del Cielo e della Terra e prego i Sa
lesiani ed i loro Cooperatori a volersi unire 
a me nel renderle grazie condegne per tanto 
favore. Non so esprimere, come dovrei, i sensi 
di gratitudine verso questa Grande Signora, 
che io indegnissimo suo figlio oso chiamare 
la mia cara e tenera Mamma.

Ripatransone (Ascoli Piceno), 3 Ottobre 1898.
Elavio Piergallini.

Cuneo. — Era l’ultimo mese dell’anno scorso, 
quando io cadeva gravemente inferma per 
febbri tifoidee, che mi ridussero agli estremi 

di vita. Tatti ormai, parenti ed amici, mi 
tenevano per perduta; già mi erano stati am
ministrati gli ultimi Sacramenti ; ed io rasse
gnata mi preparavo a partire per l’eternità ; 
quando Voi nella vostra materna bontà, ap
punto in quella memoranda notte in cui diveniste 
Madre di Dio, ascoltaste le preghiere che s’in
nalzavano di cuore per me, sia dalla cara sorella 
e dalle mie amiche, come pure da cotesti buoni 
orfanelli di D. Bosco, e faceste balenare un 
raggio di speranza sulla mia sorte. Oh, potenza 
di Maria! In quella notte medesima incominciai 
a migliorare; entrai poscia in una lunga con
valescenza ; ed ora sono pienamente guarita. 
Grazie, o Maria, grazie anche delle persone che 
mi hanno a Voi raccomandata. A vostro onore 
e gloria intanto rendo pubblico questo segna
lato favore e presento l’offerta per una Messa 
di ringraziamento.

18 Luglio 1898.
Teresa Gamero.

Ilontecchio (Reggio Emilia). — Ispirata fui 
da giovinetta a ritirarmi dal mondo per vestire 
l’abito religioso. Passati i vent’anni, spinta dal 
desiderio ognor crescente di consacrarmi al care 
Gesù, ne chiesi l’approvazione ai genitori, i 
quali non si opposero direttamente, ma cerca
rono in mille modi di prolungarmi l’entrata in 
monastero. Vistami allora intralciata la via, 
colla maggior fiducia possibile, feci voto a Maria 
di pubblicar la grazia, qualora i miei voti fos
sero stati adempiuti. Ed oggi in cui, dopo aver 
superati altri gravi e numerosi ostacoli, mi 
veggo già vestita del santo abito, oggi in cui 
l’animo mio esulta di gioia vivissima, soddisfo 
alla promessa fatta, e mentre innalzo più fer
vida la mia preghiera alla diletta Madre Maria» 
in segno di perenne gratitudine, rendo pure 
grazie al Divin Cuore, il quale ha concorso, 
colla sua possente e benefica mano, a spargere 
felicità e calma, ove prima regnavano sovrani 
la mestizia e l’agitazione.

Suor Imelde Noris 
del S. Cuore di Gesù.

Saluggia. — Erano le ore 20 del 4 marzo. Mia 
moglie da ben 35 giorni sofferente d’emorragia, 
esausta di forze, giaceva in letto moribonda, 
munita già dei Sacri Carismi. Esaurito ogni 
mezzo che l’arte medica ne potesse suggerire, 
un solo più ne rimaneva: quello della suprema 
grazia. Memore delle prodigiose guarigioni, che 
per l’intercessione della gran Madre di Dio si 
ottengono, io in quel momento al capezzale 
della pericolante invocai il patrocinio della Ver
gine Maria Ausiliatrice, la Madonna del ve
nerando D. Bosco, già mio insigne benefattore, 
cui di tutto sono debitore, specialmente della 
mia sociale posizione. La invocai fiducioso, pro
mettendo , a guarigione completa, di recarmi 
a renderle grazie in cotesto santuario e farvi 
una tenue offerta. Suonavano le 22 di notte : 
al dotto quanto zelante sanitario che la curava 
balenò ancora la benedetta inspirazione di vi
sitare l’inferma. Le opera alcune iniezioni di 
etere e morfina, l’inferma prende il sonno, ri
posa e il dì seguente migliora, continua. è 
ora perfettamente guarita. A sempre maggior 
gloria di Maria Santissima Ausiliatrice desidero 
che tale grazia venga pubblicata nel Bollettino 
Salesiano. Colla speranza di esserne favorito 
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invio la tenue offerta di cinque lire, più una lira 
per la celebrazione di una S. Messa. Evviva 
Maria Ausiliatrice !

21 Settembre 1898.
Lino Momo.

Savona. — Nello scorso anno 1897 essendo in 
famiglia scarso di mezzi, e trovandomi in cir
costanze assai pericolose, nou avendo a chi ri
volgermi per trovare un discreto lavoro, mi 
rivolsi con piena fiducia alla Vergine Maria SS. 
Ausiliatrice, pregandola che, se dal suo divin 
Figliuolo mi otteneva tanto favore, l’avrei fatto 
pubblicare per mezzo del Bollettino Salesiano. 
Ed eccomi prontamente esaudita; ed ora io 
mantengo le mie promesse. Sia ringraziata la 
Vergine del Cielo dispensiera di tutte le grazie.

23 Settembre 1898.
Francesca Pastorino.

Villanova (Mondovì). — È la seconda volta che 
ricevo grazie da questa Madre Celeste. Prima 
per una mia sorella ed ora pel mio padre. Egli 
da più mesi era straziato da dolori terribili, in
capace di fare un passo ed i medici tutti l’ave
vano dato spedito. Feci ricorso a Maria SS. 
Ausiliatrice, chiedendole che almeno ottenesse 
che venissero mitigati quei dolori ed insieme 
donasse rassegnazione al povero infermo. Ma 
oh, portento! ora non solo sparvero i dolori al 
padre mio, ma ancora può far uso delle sue 
gambe e può dirsi quasi perfettamente guarito. 
Riconoscente a Maria Ausiliatrice, rendo a Lei 
grazie copiose e adempio alla promessa pregando 
di pubblicare la grazia sul Bollettiìio Salesiano 
e inviando l’offerta di L. 10.

7 Settembre 1898.
Bellino Catterina.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausilia
trice, e pieni di riconoscenza inviarono offerte 
al santuario di Torino o per la celebrazione di 
S. Messe di ringraziamento, o per le Missioni 
Salesiane, o per le altre Opere di D. Bosco, i 
seguenti :

Rovereto (Tiralo): Luigia Canestrini, Lire 20. — Fi
lomena Capobianco, 5 per Messa. — Vicenza: G. R., 
5; N. N. 2. — Asti: Luigia Santero, 5 per Messa. — 
Diana d’Alba: Suor Paolina Cardini. — Sequais: An
gela Bernardin-De Carli, 5. — Carsi (Genova): Antonio 
Bebosio. — Fra: Anna Grassi. —Pieve Delmona: Fe
licita Lazzari. — Scazza (Canton dei Grigioni-Svizzera): 

Carlo Delzopp, 5 per Messa. — Montorso: Luigia 
Cacciavillani. — Ramano : Filomena Scarsciotti in 
Calciati, 100. — Fiesso Umbertiano (Rovigo): Giuseppe 
Vecchiati per la guarigione della moglie, 10 a mezzo 
del Sac. Giovanni Carità. — Vocemola: Maria Ansaldi, 
5 per Messa. — Leonessa (Aquila): Un figlio di Maria, 
11 per Messa. — Bagnacavallo: Giovanna Bellingegni 
in Cortesi. — Cascina Amata (Milano): Annetta Bar- 
tesaghi, 5 per Messa. — Busto Arsizio (Milano): Giulia 
Gallazi, 5 a mezzo della Signora Carolina Pozzi-Bel- 
lingardi. — Arzengio (Massa): D. Antonio Pallini, 6. 
— Salerno: Angelica Vimercati, 10 a mezzo del Par
roco Don Michele Scaramella. — Monesiglio (Cuneo): 
Camilla Bolmida, 12 per due Messe. — Ales (Cagliari): 
Teol. Luigi Mauias, 12. — Castellinaldo (Cuneo): Don 
Luigi Sibona, 10 a nome di pie persone graziate. — 
Solbiate Olona (Milano): Carlo Bolini, 12 per la ricu
perata vista da sua figlia divenuta cieca in seguito 
ad ulceri alPocchio. — Terralba {Cagliari): D. Giuseppe 
Putru Viceparroco, 5 a nome di pia persona graziata. 
— xS. Vittoria di Gualtieri: Maria Bonazzi in Decarli, 
5 per Messa. — Torino: Carlo Croce, 4. — Victoria 
(Buenos Aires-America): F. C. C. A., 5. — Calciavacca: 
C. D., 2. — Schio: G. A. P., 2. — Pavia: Luigia Cerri 
Ved. Ferrari, 5 per Messa. — Pallanza : C. E. P., d 
per Messa. — Sarzana: Giambattista Luciani Nego
ziante, 25. — Valguarnera: Francesco Federico, 10 per 
Messa. — Lonigo : S. P. — Pavia: Franceschina Sali 
Sforzino, 2 per Messa.—Faenza: Francesca Ballanti. 
— Gradella (Lombardia): Rosa Cazzulani, 5 per la 
guarigione di sua mamma. — Patti: Giovanni Cotal, 
2,50 per due Messe. — Genova : Erminia Salvi, 2 per 
Messa. — £. Stefano d’Aveto (Genova): Maria Antonia 
Cella, 5 a mezzo della Signora Clotilde Monteverde. 
— Napoli : Maria Calò Carducci Ved. Guarnieri, 20. 
— Fontanella del Monte (Bergamo): Ildegonda Gambi- 
rario, Ved. Moscheni, 10 a mezzo del Rev.mo D. Michele 
Locatelli, Parroco. — San Pantaleo (Cagliari): Giovanni 
Petretto, 8 per aver ottenuto un impiego. — Luigia 
Mariani. — Novara: Gaudenzio Peroglio , 10 per due 
Messe. — Cazzano S. Andrea (Bergamo) : Catterina 
Tacchini, 15. — Cividate Camun (Brescia): D. Michele 
Isonni Arciprete, 2 a nome di Giudici , calzolaio. — 
Volpedo (Alessandria): Fermo Abbiati, 6 per Messa.— 
Nizza Monferrato: Suor Celestina Sella. — Terranova 
Sicula: Vincenzo Rosso, studente, 5. — Corenno Plinio: 
Annunciata Cereghini, 2. — Semione (Val di Blenio- 
Svizzera): Don Tomaso Guidinetti, Vicario For., 55 
per novena e Messa di ringraziamento. — Buttigliera 
d’Asti: N. N. Cooperatrice, 100: Luigi Saletta. 5. — 
S. Martino Vallata; Battista Bernardi, 1. — Roma: 
Luigi Galata, 5. — Verzegnis (Tolmezzo): P. Stefana 
Chiabai, Parroco, 15 per Messa. — Pietraperzia : Ro
saria Bonaffini Ved. Martinez, una Messa. — Genova: 
C. S. — Catania: Pietro Carta per la miracolosa gua
rigione di suo figlio Pio avvenuta nel 1895, offre lire 5 
per Messa di ringraziamento. — Fallavecchia (Milano): 
N. N. 10 per Messe. — Casola: Anua Giaquinto, 2 per 
Messa. — Alassio: G. A. 2 per Messa, 1 per le Mis
sioni.
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L’AMICO DEI FANCIULLI.

Oiovanetti carissimi,
vero e leale, di cui vi voglio par- 

lare stavolta, già voi lo conoscete e credo 
anzi lo amiate tutti sinceramente. Egli ha 
mille titoli al vostro amore: il più grande 
però, il principale, quello che tutti gli altri in 
sè comprende si è che egli vi vuole un ben del
l'anima. Sentite come ve lo dimostra.

Un giorno egli è circondato da gran turba 
di gente, avida di sue parole ripiene di pro
fonda sapienza, quando gli si fanno incontro 
una schiera di vispi fanciulli. La folla im
mensa loro impedisce il passo ; ma quei bimbi, 
attratti da un fascino irresistibile, senza ri
guardo alcuno si ficcan tra la calca, usando 
di tutta la forza che hanno indosso, si spin
gono in qua e in là, danno urtoni a destra ed 
a sinistra, cercano insomma di appressarsi a 
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colui, che essi presagiscono debba nutrire in
tenso affetto per i giovanetti. La turba, infa
stidita di quel disturbo, comincia a mormorare, 
altri alzan la voce, altri anche le mani in 
atto di arrestare quegli impertinentelli ; i quali, 
per nulla atterriti dalle minacele, punto si ar
restano dalla loro intrapresa. Le madri, sempre 
buone e compassionevoli, danno mano ai più 
piccolini e li prendono sulle braccia e li alzano 
in alto e li spingono avanti e li presentano a 
colui, che forma l'ammirazione di tutti e per 
tutti ha parole di sommo conforto. Se non che, 

centi giovanetti, ei li presenta come modello a 
tutta quella moltitudine ed agli stessi più affe
zionati suoi discepoli, dicendo loro: « Sappiate 
che di questi piccolini è il regno de3 cieli, e voi 
non vi entrerete, se non diverrete simili a loro.))

i più vicini, quelli che per la loro continua 
frequenza maggior stima hanno del loro Maestro,
indispettiti di quel tramestio, che comincia a 
dare vera molestia, con modi bruschi si fanno 
ad allontanare gli arditela ed a rivolgere aspri
rimproveri a chi loro ha prestato aiuto. A tal 
vista l'ottimo de3 Maestri si fa serio in volto : 
egli, che è tutto bontà e tenerezza pei fanciulli, 
alza la sua voce e dice: « Aprite, aprite il 
passo a quei piccolini e lasciate eh'essi vengano 
a me. » Quindi ad uno ad imo se li fa venire 
tutti dappresso, se li stringe caramente al suo 
cuore, come un padre il più affettuoso, mette 
sopra del loro capo le sue mani benedette ed 
invoca sopra di loro l'abbondanza delle celesti 
benedizioni. Nè di ciò pago, per far meglio co
noscere quanto gli siano cari i teneri ed inno-

E notate, o giovanetti, che quest'amico dei 
fanciulli non solo vuole amarvi egli, ma ar
dentemente desidera che siate pur da tutti gli 
uomini amati e che tutti vi trattino convenien
temente per riguardo suo, Ascoltate con quanta 
effusione di cuore pronuncia quest3altre parole 
innanzi alle immense moltitudini rappresen-

La Sacra Famiglia, modello delle famiglie cristiane.
(Quadro ad olio del Sig. Vincenzo Gutierrez, Salesiano, delle Scuole Professionali di Sarrià — Spagna).

tanti ipopoli dell'universo intiero : « ChiunqiLe 
accoglie un fanciullo in mio nome, è come se 
accoglie me stesso. Lo terrò come fatto a me 
tutto il bene che si sarà fatto ad un bambino.)) 
E siccome voi siete deboli ed inermi, egli si 
costituisce vostro scudo, vostra difesa contro 
chiunque osi disprezzarvi od allontanarvi dal 
suo amore, affidando ai suoi potenti ministri, 
che manda a vostra custodia, il dovere di in
vocare dal cielo terribile vendetta sui disgra
ziati vostri spregiatori. « Guai, egli dice, a 
chi darà scandalo ad un fanciullo, che crede 
in me. Meglio sarebbe per lui che si appendesse 
una pietra da molino al collo e si gettasse nel 
profondo del mare. Guardatevi adunque dal 
disprezzare i fanciulli, perocché io sono venuto 
a salvarli, ed i loro Angeli Custodi, che sempre 
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assistono al trono di Dio, chiamerebbero sul 
vostro capo un'aspra vendetta ».

Miei cari giovanetti, non è vero che è buono 
con voi quest'amico dei fanciulli ? Oh ! quanto 
egli desidera il. vostro bene e quanto teme del 
vostro male! Deh! amatelo ancor voi! Corre
tegli intorno per dimostrargli il vostro affetto, 
per udire le sue parole, per domandargli le 
sue carezze, per implorare le sue preziose be
nedizioni. Egli si compiace della vostra com
pagnia, vi desidera, vi chiama. Sentite che 
ripete a tutti: « Sinite parvulos venire ad me: 
lasciate che i fanciulli vengano a me. » An
date dunque a trovarlo. Ma dove?

Nelpresepio l'avete testé veduto in figura questo 
caro amico dei fanciulli. Avvvicinatevi al Ta
bernacolo e lo troverete in persona, vivo e vero, 
come già un tempo attraverso gli irrigui piani 
della Galilea. Di là egli vigile vi guarda, 
amoroso vi benedice e del continuo vi attende 
per concedervi le grazie più belle. L'ingenua, 
l'innocente vostra preghiera fa breccia sul silo 
cuore divino e tutto ottiene, perfino i miracoli.

Viveva, non è molto, una madre, cui le se
vizie del marito aveano fatta pallida e mesta. 
La sua casa risuonava spesso d'imprecazioni, di 
bestemmie, di pianti; perocché il disgraziato, 
quanto guadagnava tutto sprecava con perversi 
compagni, lasciando non di rado mancare il 
pane a lei e ad una loro innocente creatura. Era 
dessa un caro fanciullo, cui biondeggiante scen
deva sugli omeri la chioma e che formava l'u
nica gioia deir infelice madre: la quale, quando 
nelle lunghe ore della giornata, standosene in
tenta al lavoro, pensava con rammarico a' suoi 
mali, se lo recava piangendo sulle ginocchia e 
gli schiudeva le labbra alla preghiera; mentre, 
riandando con la mente i bei tempi passati, 
allorché la pietà e la religione facevano bella 
corona al cuore del silo giovane sposo, maledi
ceva il momento in cui questi era stato corrotto 
dai tristi compagni.

Prima d'allora la pace allietava col silo 
sorriso quelle domestiche mura; ma poi il do
lore fu Vunico retaggio della sua casa. — 0 
mio bambino, angelo mio, andava ripetendo al 
figlio la madre, prega il Signore che faccia 
buono il papà tuo! — E in sulla sera lo con
duceva seco alla Chiesa, dov'ella pregava a 
lungo dinanzi all'altare; ed il fanciullo stava 
buono.

Un giorno che il marito l'aveva fatta pian
gere più del solito, vi si recò prima del con
sueto, traendosi il pargolo a mano. Inginoc
chiata, col viso tre le palme, comincia a pre
gare con sempre crescente fervore. Il bambino 

la osserva, e, vedendola immota, alza le sue 
manine per vederne le sue care sembianze e le 
dice : — Perché piangi, mamma ?

— No, amor mio, non piango, prega Gesù.
— E dov'è, mamma, Gesù?
— È là dentro, caro; pregalo tu pzLre, pre

galo che faccia bzLono il tuo papà; Egli vuol 
tanto bene ai bambini e t'ascolterà. — Così 
dicendo s'era nuovamente ricoperta il viso con
te mani, tutta intenta nella preghiera.

Il fanciullino stette a rigzzardare il taber
nacolo, che gli avea additato la madre; poi,, 
risoluto, si stacca pian piano dal silo fianco, 
corre allaltare, prende una sedia, vi monta, 
siede sulla sacra mensa......... Cara semplicitàt 
potentissima fede!! Picchia dolcemente alla 
porticina del tabernacolo : — Sei lì, Gesù, dice,, 
sei lì?

Tutto tace d'intorno... Picchia nuovamente e: 
— Gesù, ci sei lì dentro...? dimmelo dunque... 
Perchè non mi rispondi...? La mia mamma mi 
ha detto ch'ami tanto i fanciulli, non è vero?...

Profondo silenzio...
— Che dorma Gesù ? — va pensando il bam

bino. Ebbene, dice, lo sveglierò: — Gesù, sve
gliati, svegliati, odi la mia voce? — ed intanto 
graziosamente accosta l'orecchio alla toppa del 
tabernacolo e lieto ascolta la desiderata dolcis
sima risposta.

— Che vuoi, che brami, o mio caro?
— Il mio papà è cattivo, tanto cattivo..Z 

deh! rendilo bzzono per la mamma mia....! tzL 
me la devi fare questa grazia....! dimmi che 
me la fai, dimmi di sì....!!

Gesù non sa resistere a tanta innocenza, a 
così ingenua affabilità, e con amabile voce gli 
risponde:— Vanne, amor mio, dalla tzLCL mamma, 
e dille ch'io l'ho esaiLdita....

Da qiLel giorno la pietà e la pace ripresero' 
il loro posto in quella casa.

Oh! quanto è potente silI cuore di Gesù l'in
nocente preghiera dei fanciulli!

Miei cari giovanetti, animo adunque e nel 
niLOVo anno non lasciate passar giorno senza re
carvi a trovare o senza indirizzare un sospiro 
del vostro cuore a questo vostro caro amico che sta 
prigioniero d'amore per voi nelS, Tabernacolo. 
La vostra preghiera, sprigionantesi da un cuor 
puro ed infuocato d'amor di Dio, attirerà senza 
diLbbio sopra di voi, sopra de" vostri stzLdii, 
delle vostre famiglie e de' vostri IstitzLti co
piose le celesti benedizioni, come di hLtto cuore 
v'azzgiLra il

Vostro Aff.ìno amico
Don Giulivo.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica. — Gerente, GIUSEPPE GAMBINO. — Torino, 1898-Tipografia Salesiana.
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PER LA NOVENA E FESTA DI S. FRANCESCO DI SALES
Principale Patrono dei Cooperatori Salesiani e della Stampa Cattolica

Missa propria in festo S. Francisci Salesii episc., 
confi, et Ecclesia© Doctoris, Patroni principalisto- 
tius Salesianae Congregationis, a S. Bit. Congre
gatone concessa prò omnibus Ecclesiis Societatis 
Salesianae atque Sororum B. M. V. Auxiliatricis. 
In-4, pag. 4, carattere rosso-nero con incisione 
(Torino)...........................................E L. 0 10

Divoto Esercizio proposto ai Cooperatori Salesiani 
in apparecchio alla festa di S. Francesco di Sales 
loro patrono, dal sac. Francesco Dalmazzo sale
siano. — In-24, pag. 104 (Torino). . E » 0 20

Facciamo vivo premure ai Direttori Diocesani e Decurioni 
dei Cooperatori di far conoscere questo volumetto, potendo esso 
riuscire di potente stimolo allo zelo ed alla pietà e a far meglio 
conoscere quale grande patrono e modello Don Bosco abbia porto 
ai suoi figli e collaboratori. Chi non ne* celebrerà volentieri la 
novena e la festa ? Il libretto sovrannunziato ci insegna a ce
lebrarla nel modo più. profìcuo.

Vita di S. Francesco di Sales. Libri quattro pro
posti alla gioventù dal Sac. Teol. Giulio Barberis 
sales.-In-18,p.XXIV-640(Tor^ L. 2 00

Legato in tela, impressioni oro . D » 2 45

Non pochi stimati autori scrissero di S. Francesco di Sales, 
fra i quali lo stesso suo nipote Carlo Augusto di Sales, l’abate 
Hamon di S. Sulpizio, l’abate Edoard di Lione, il canonico Gal- 
lizia di G-iaveno, il prof. Paolo Capello, ecc. Ma quasi tutti o 
non registrarono varii fatti avvenuti in Italia o lo fecero troppo 
brevemente. Non così il noto nostro biografo a cui Don Bosco 
stesso affidava l’incarico di scrivere questa storia, e che fu 
scritta, per così dire, sulla tomba stessa di lui nel collegio di 
Valsalice. Una serie di singolari coincidenze lega il nome di 
S. Francesco di Sales a quello di Don Bosco, e D. Bosco aman
tissimo di questo santo, da lungo tempo ne desiderava una Vita 
adattata ai suoi giovanetti, nella quale fosse come incarnata la 
vita cristiana. Il lavoro del Barberis soddisfa ai desideri di 
D. Bosco, è una di quelle vite che possono fare un bene im
menso a chi la legge e specialmente alla gioventù, studiosa a 
cui è indirizzata. Infatti l’esempio di chi passò per gli stadi 
ordinarii d’un giovane studente e che esercitò la virtù, non in 
un modo austero ed impraticabile, ma dolce, attraente, imita
bile, non può non sforzare ed attirare la gioventù alla pratica 
di virtù sì dolci e soavi.

Il Teotimo, ossia il trattato dell'amor di Dio. Opera 
di S. Francesco di Sales 2 voi. (Torino) E » 2,00

Guida alla Confessione e alla Comunione, tratta 
dai manoscritti di S. Frane, di Sales, coll’aggiunta dei 
Vespri e dell’ Ordinarium Missae (Torino) E » 0,30

Massime ed Esempi per ciascun giorno dell’anno.
Massime di Don Bosco, raccolte dai suoi scritti e 

distribuite per ciascun giorno dell’anno, per cura 
del Sac. Andrea Beltrami salesiano. — In-24, 
pag. 128 (S. Benigno) . . . . E L. 0 25

Don Giovanni Bosco fu uno dei più grandi maestri dell’istru
zione popolare religiosa del nostro secolo. Avendo il dono pre
zioso di farsi intendere dal popolo, lavorò tutta la vita per 
ispezzare il pane della dottrina cattolica ai fedeli colla parola 
o cogli scritti e a premunirli dalle trame degli eretici, sopra
tutto dei protestanti.

I suoi scritti sono di vario genere : letterari, scientifici, po
lemici, educativi, religiosi ed ascetici. Il compianto Andrea 
Beltrami, negli ultimi mesi della sua lunga e penosa malattia 
lesse attentamente quelli che riguardano la perfezione cristiana 
e ne tolse le massime, i pensieri, i consigli, gli avvisi che gli 
parvero più utili al profitto spirituale, disponendoli in modo che 
il lettore trovi ogni giorno un buon pensiero o un buon con
siglio da meditare o praticare.

Massime per ogni giorno dell’anno ricavate da
gli scritti della B. Margherita M. Alacoque Belig. 
della Visitazione. — Ediz. 3a, in-24, di pag. 88 
(Torino)............................................E » 0 10

Queste massime sono ricavate dalle Lettere, Avvertimenti, 
Istruzioni, ed altri scritti e detti divoti della B. Margherita 
Alacoque.

Sulla fine vi sono alcune orazioni composte dalla Beata, il cui 
originale manoscritto conservasi nel monastero della Visitazione 
a S. Maria di Parqy.

Diario Spirituale. Massime ed Esempi di Santi o 
di altre persone di singolare pietà per ciascun 
giorno dell’anno. — Nuova edizione, in-24, pa
gine 824 (Torino)............................E L. 1 50

Legato in tela, impressioni oro . D » 2 05
Questo diario contiene quanto di meglio dissero e fecero in 

fatto di perfezione i Santi di tutti i tempi e di tutti i luoghi, 
e specialmente S. Francesco di Sales, S. Vincenzo de’ Paoli, 
S. Teresa e S. Maria Maddalena de’ Pazzi, veri maestri di per
fezione cristiana nei tempi in cui vissero e si santificarono.

L’ordine della materia disposta in modo da presentare in 
ciascun giorno dell’anno una lettura breve, sugosa, eccitante 
alla perfezione, la grandezza del carattere, che si presta a tutte 
le viste ; il formato comodo e tascabile, rendono questo libro un 
vero repertorio delle notizie che più importano ad ogni uomo, 
che legge per rendersi utile a se stesso, alla famiglia, alla società.

Pane Quotidiano, pel- Sac. Gaspare Olmi. — Ele
gante volumetto in-24? di pag. IV-408 con filet
tatura in rosso (S. Pier d'Arena) . D » 1 25

Le epistole di S. Paolo sono una vera miniera di istruzioni 
divine capaci di ravvivare lo spirito cristiano, ma pochi sono 
coloro che le leggono e le studiano. Al venerando e notissimo 
P. Olmi venne l’ispirazione di fare una raccolta dei passi più 
importanti delle medesime e spiegarli in modo da poter essere 
intesi da tutti. Ne mise insieme tanti, quanti sono i giorni del
l'anno, cosicché in ogni giorno il cristiano di buona volontà 
può ricorrere al Dottore delle genti e ricevere da lui un utile 
ammaestramento. La fatica dell’Autore è compensata dalla fa- ( 
lice riuscita del libro che in elegante edizione è uscito dalla (I
tip. Salesiana di S. Pier d’Arena, incontrando il plauso di tutte '
le persone che amano il loro perfezionamento.
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Meditazioni e Lettore per dascun giorno dell’anno.
Meditazioni Salesiane ricavate dalle opere del Dot

tore S. Francesco di Sales e distribuite per ogni 
giorno dell’ anno dal Canon. Adeodato Orlandi. 
Opera utilissima ai predicatori, confessori e diret
tori di persone e case religiose. — Ediz. 2a, 2 voi. 
in-16, pag. 500-548 (Torino) . . E L. 4 00

Perchè una seconda edizione ?.. Perchè venne esaurita la prima. 
Questa risposta è la più bella raccomandazione dell’opera, 
che incontrerà maggior favore e più benevola accoglienza 
in quanto che fu corretta ed accresciuta dall’Autore, curata 
con grande attenzione e diligenza nella parte tipografica, ed ar
ricchita di un’Appendice per le Meditazioni delle principali 
Peste dell’anno. Cosicché nella ricorrenza delle feste principali 
dell’anno si può tralasciare la meditazione del giorno che corre, 
e prendere quella della solennità che si celebra, come quella che 
avendo una maggiore attualità, è pure feconda di maggiori van
taggi spirituali. Meglio poi faranno coloro, che in tali circo
stanze si applicheranno e a quella del giorno e a quella della 
Pesta corrente, unendole insieme come due sorelle amorevoli e 
care.

Se l’appendice è opportuna per ogni ceto di persone, è oppor
tunissima senza dubbio per i confessori e direttori di spirito, 
e per tutti i sacerdoti, che devon tenere de’ brevi sermoni sulle 
primarie feste dell’anno. Essi infatti vi trovano una specie di 
traccia, seguendo la quale, possono spiegare facilmente e com
pletamente il mistero, che in quel dato giorno si celebra. E 
questo vantaggio possono trarre i confessori tutti, specie di per
sone religiose,, per suggerire ai penitenti, nel corso dell’anno, 
utilissimi pensieri cavati dai tre punti in cui sono divise le 
singole meditazioni. Alcuni predicatori e confessori manifesta
rono la loro gratitudine all’Autore per la copia di opportuni 
riflessi, che loro offre ciascuna meditazione.

La Civiltà Cattolica così conchiudeva il suo giudizio sull’o
pera in questione : « Chi voglia meditare con frutto, chi desi
dera trovar pascolo spirituale per l’anima sua nella lettura de
vota e pia, si provveda di queste Meditazioni e troverà il nostro 
giudizio intorno alle medesime, in nessun modo, esagerato ». 
(novembre 1891).

Corso di Meditazioni di S. Alfonso M. de’ Liguori 
disposte per tatti i giorni e feste dell’anno per 
cura del P. Giacomo M. Cristini della Congrega
zione del SS. Redentore. — Due voi., in-16, di 
pag. 1677 (Dcpos. Torino) . . . D » 5 50

La più bella raccomandazione di quest’opera è che, uscita ap
pena alla luce, fu immantinente adottata come testo di medita 
zione in molte Comunità religiose, Seminari, Istituti ecc., e quel 
ch’è più, bene accolta e benedetta da molti Arcivescovi e Ve
scovi, i quali si adoperarono per diffonderla nelle loro Diocesi
sicuri che S. Alfonso per essa vi eserciterà un fruttuoso apo
stolato. Valga per tutte la testimonianza dell’Em. Card. Ali
monda di s. m., stampata in fronte al Volume I.

« Il M R. P. Giacomo Maria Cristini della Congregazione 
del SS. Redentore in questo Corso di Meditazioni ha seguito 
fedelmente la dottrina e lo spirito del Santo Fondatore e Dot
tore insigne della Chiesa, Alfonso M. de’ Liguori ; e come ape 
dal fiore ha saputo cogliere dalle molteplici opere del grande 
maestro della vita ascetica, col profumo della pietà, i più belli 
pensieri, le più utili riflessioni. Pertanto mi è dato sperare 
che quest’opera tornerà vantaggiosa ad ogni ceto di persone e 
specialmente a quelle che aspirano alla cristiana perfezione, 
vuoi nelle comunità religiose, vuoi nella vita di famiglia. Af
finchè così avvenga benedico all’egregio Autore ed "alla sua 
fatica. »

Meditazioni per Novene e Feste di S. Alfonso
Maria de’ Liguori Dott. di S. Chiesa. — 2 voi.,
in-24, pag. 304-240 {Torino) . . E » 1 30

Legati in tela impressioni oro . . D » 2 20
Indice dell’Opera. Voi. 1° : Novene dello Spirito Santo — 

SS. Sacramento — S. Cuore di Gesù — S. Giuseppe — S. Teresa 
— dei morti — Festa di S. Michele Arcangelo — SS. Angeli 
Custodi — S. Francesco di Sales — Otto giorni di esercizi spi
rituali in privato.

Voi. 2°: Meditazioni per tutti i giorni dell’Avvento — Due 
novene del S. Natale — Ottava del S. Natale — Giorni pre
cedenti l’Epifania — Ottava dell’Epifania — Festa della Cir
concisione — Epifania — Nome di Gesù — Esempi di Gesù 
Bambino — Massime eterne o meditazioni per ciascun giorno 
della settimana.

La Gioventù istruita nei suoi doveri religiosi e mo
rali con pie letture per ciascun giorno dell’anno, 
pel Sac. Prof. A. Carmagnola salesiano. — Due 
voi. in 16, pag. 568 (Torino) - . E L. 4 50

Quest’opera torna utilissima a tutti i piccoli seminari, col
legi vescovili e istituti sì maschili che femminili, nei quali vi 
ha la bella pratica, raccomandata da tutti i maestri di spirito, 
di fare ogni giorno in comune, cinque minuti di pia lettura. 
Tale appunto è l’uso che si fa di quest’opera negli Istituti Sa
lesiani pei quali fu appositamente scritta. Serve nondimeno a 
meraviglia alle famiglie cristiane e si esortano i genitori cri
stiani a introdurre la lodevole pratica di una breve lettura spi
rituale ogni giorno nella certezza che non tarderanno a pro
varne i consolanti frutti nella pace e concordia della famiglia, 
nell’avanzamento e nella perseveranza nel bene della fìgliuolanza.

Meditazioni sui Vangeli dell’anno e per le feste
delia SS. Vergine e dei Santi, del B. P. Pietro 
Medaille d. C. d. G. Prima traduzione, ital. tentata 
da una Figlia della Comp. di S. Angela Merici. — 
In-24, pag. XII-392 {Torino) . . E » 0 80

Leg. in tela, impress. a secco . D » 0 90
Sono in tutto circa 170 meditazioni brevi, divise ognuna in 

tre punti, procedute da una soavissima dedica alla B. V. Maria. 
Desse non riguardano soltanto le domeniche e le principali feste 
accennate nel titolo stesso dell’opera, ma altresì tutti i giorni 
di quaresima, le vigilie e le ottave delle maggiori solennità, i 
Misteri di Maria SS., il Pater noster, l’Ave Maria, le Beatitu
dini Evangeliche, i Morti, il Purgatorio, ecc. — Questo libro 
in sì piccola mole è una vera miniera spirituale.

Anno dei Santi, cioè Leggendario dei Santi a modo 
di meditazioni per ciascun giorno dell’anno. Opera 
utilissima ad ogni fedele e specialmente ai par- 
rochi, ai predicatori ed ai religiosi istituti, com
posta dal P. M. Fulgenzio Cuniliati. — Edizione 
del 1873, 6 voi. in-16, di pag. circa 1800 com
plessive (Dcpos. Torino) . . . . B » 10 50

Fra tanti industriosi e zelanti scrittori che hanno raccolto gli 
esempi e le vite dei Santi, non tiene l’ultimo posto il P. Cuni- 
liati autore dell’opera : « Anno dei Santi » il quale espone per 
ogni giorno dell’anno alcuni tratti della vita del Santo, o del 
Mistero di cui se ne celebra la festa, facendoli seguire da utili 
considerazioni sì che la lettura serva di edificazione ed istruisca 
della maniera di imitarli e nello stesso tempo raffermi nelle ve
rità cattoliche, confutando cogli esempi degli stessi santi gli er
rori dei novatori già da essi una volta combattuti, affrontando 
supplizi e morte.

La Giornata Cristiana. Istruzioni e preghiere per 
santificare le singole azioni del giorno secondo lo 
spirito di S. Alfonso M. de’ Liguori Dott. di S. 
Chiesa, pel P. Giacomo M. Cristini della Congr. 
del SS. Redentore. ■— In-18, di pag. 224 {De- 
pos. Torino)..............................D » 0 30
Quest’opuscolo è stato estratto dal Manuale di divozione se

condo lo spirito di S. Alfonso, ecc. pubblicato dallo stesso P. 
G. M. Cristini. Esso si divide in due parti così :

Parte la : Pratiche quotidiane. — Esercizi perla mattina 
— Orazione mentale — La S. Messa — Esercizi pel giorno 
— Esercizi per la sera— Il S. Rosario— Ultime orazioni.

Parte 2a : Pratiche per tempi determinati — Frequenza 
ai SS. Sacramenti — Pratica della Confessione — La SS Co
munione — Pensieri ed affetti per una novena di Comunioni — 
Esercizi per la settimana — Orazioni a Maria SS. per ciascun 
giorno della settimana — Esercizi speciali pel venerdì — Eser
cizi mensuali — Tributo a G. Bambino — Ritiri spirituali — 
Apparecchio alla morte.

Tutto ciò che riguarda le SS. Indulgenze fu estratto da fonti 
sicure e autenticato da due Rev.mi Vescovi.

Preghiamo gli zelanti sacerdoti e i secolari desiderosi di far 
del bene alle anime, a far conoscere la « Giornata Cristiana » 
specialmente ai giovani dei Seminari, Collegi, Educandati, ecc.



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI DELLE LIBRERIE SALESIANE

I MIEI DODICI ANNI DI PRIGIONIA
IN MEZZO AI DERVISCI DEL SUDAN

Memorie personali del P. PAOLO ROSSIGNOLI missionario

8* 
8*

In-16, pag. VIII-264, con carta geog. del Sudan (Depos. Torino)
Per favore speciale dell’ editore si concede a L. 2,00, franco di posta a tutti i lettori del Bollettino Salesiano.

A beneficio dell’ Istituto professionale Don Bosco di Alessandria d’Egitto, ove l’Autore dimorò dopo la schiavitù, ivi stendendo 
le presenti memorie.

8*
8*

*8|

<8

È un libro che si legge con grande interesse, si divora 
anzi, come tutti i libri di viaggi, di avventure sorpren
denti, ma vere e vissute. Tutti sanno oramai che il P. Ros- 
signoli fu l’ultimo prigioniero del Mahdi, e riuscì a fug
gire da Ondurman. Partito nel 1880 con mons. Comboni 
per Cairo e Suakim di dove per Cartum si recò aEl-Obeid, 
nel tempo della sua dimora colà sopravvenne l’invasione 
dei Mah disti che affamarono coll’assedio la piccola città. 
È uno spettacolo spaventoso la descrizione che ne fa il 
P. Rossignoli. Fra indicibili sofferenze e dopo molte pe-

ripezie i padri e le suore furono condotti e divisi qua e 
là, e il nostro missionario, dopo aver fatto il sarto, aprì 
sul mercato di Ondurman un banco, per la vendita di 
pane e fave cotte. Ma anche in tal condizione, quanti 
patimenti ! Vissuto così per parecchi anni fra i dervisci, 
il P. Rossignoli ha potuto conoscerli a fondo e dare 
un’idea esatta di quella decadenza che li portò alla fa
mosa giornata del 4 settembre che segnò la loro com
pleta sconfitta per opera degli anglo-egiziani.

■>

(4*

*8
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ATTI DEL PRIMO CONGRESSO MARIANO
Tenutosi In Livorno nel giorni 18,19,20 e 21 Agosto 1895

Un volume in-8% di pagine XII-208 (Deposito in Torino) L. 2,50 (D).
L’anno 1895 sarà sempre memorando negli annali di 

Livorno Toscana, avendo allora assistito e preso parte 
a uno spettacolo nuovo, senza esempio. Il continuo suc
cedersi dei pellegrinaggi, l’accorrere del popolo, il mira
bile Congresso Mariano 1° in Italia, la parola inspirata 
di mons. Pio Del Corona nel Duomo, le dimostrazioni 
d’affetto pubbliche e private, la presenza di un gran 
numero di Vescovi e di due E.mi Cardinali, il pranzo ai 
poveri,..... tutto quanto fece stupire e rivendicò alla 
città di Maria l’antico suo nome.

. Il volume che qui annunziamo a benefizio di un’opera 
di sublime carità narra con molti particolari tutti questi 

Ai Benemeriti Cooperatori di Bologna e Novara

■8

facciamo nota resistenza di due nuove Librerie Sale
siane: quella di Bologna nell’Istituto Salesiano (fuori 
di porta Galliera) testò inauguratasi e quindi biso
gnosa di incoraggiamento e del concorso dei nostri 
amici della città e delle provincie finitime; quella 

trionfi della pietà verso Maria SS., i preparativi, del Con
gresso, riferisce sulle singolo adunanze. Riesce di let
tura piacevolissima e tornerà graditissimo a tutti gli 
studiosi di sacra oratoria trovandovi fra i 21 discorsi 
integralmente riportati, quelli degli E.mi e R.mi Car
dinali Bausà e Capecelatro, dei R.mi Semeria, Luddi, 
Nicola Franco, Iacoboni,Ores. Morganti, Costelli, Morini, 
Pel Corona, Dicomani, Guerra, Costagli e due lettere di 
Aug. Conti e Aug. Alfani. Mette conto acquistare il libro 
non fosse altro per il pregio dei discorsi in esso con
tenuti.

di Novara, nel cortile del Vescovado, testò fornita 
di nuovo ed esperto personale e di un più completo de
posito di edizioni salesiane. — Ogni provento a benefi
zio delle opere di Don Bosco e specialmente dei due 
Istituti cui sono annesse le suddette Librerie. 8*

8*
♦8
>8

In preparazione per Febbraio : Catalogo di libri ed opuscoli per la quaresima, contenente opere di liturgia, uf
fici, di predicazione, catechistica, opere sulla Passione, per la Settimana Santa, libri legati per premiazioni nei 
Catechismi, per ricordo della la Comunione, ecc. Si spedisce gratis a chiunque lo desidera.
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